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Buon viaggio piccolo! 
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Mercoledì mattina, 22 luglio, quando abbiamo appreso la notizia della morte di un bam-

bino di soli 12 anni, caduto nel pozzo di villa Coronini Cromberg a Gorizia, profondo 

una trentina di metri, siamo rimasti impietriti. Proprio sul numero precedente della no-

stra rivista avevamo descritto e illustrato la bellezza del parco che circonda questa 

splendida villa nel cuore di Gorizia. Il palazzo che tra lôaltro ospiter¨ in dicembre il 

prossimo simposio internazionale sulla storia della speleologia ñALCADI 2020ò.   

È sempre difficile trovare le parole giuste quando ci si trova di fronte a tragedie come 

questa, in cui a perdere la vita è un bambino di soli 12 anni, nella stagione più bella, 

fatta solo di giochi e allegria. È qualcosa che la nostra mente e il nostro cuore non pos-

sono accettare. Ogni morte fa soffrire famiglie e amici, ma questa lo fa ancora di più. A 

livello personale e di tutta la redazione, perciò esprimiamo una sentita vicinanza ai geni-

tori e alla famiglia tutta. 

La cosa ci rende particolarmente sensibili e tristi dal momento che da diversi anni il 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò sta conducendo una sistematica esplorazio-

ne dei pozzi cittadini tra i quali quello 

in proprietà privata situato in prossimità 

del confine di stato a Salcano e quello 

di Villa Louise (Palazzo Studeniz) che 

dal 1912 apparteneva ai Coronini (oggi 

fondazione Palazzo Coronini Cron-

berg). Tutti pozzi molto profondi che 

superano i 40 m di profondità. Altri 

pozzi hanno destato la nostra curiosità 

come il pozzo di Borgnano e quello di 

Farra dôIsonzo, tutti esplorati in massi-

ma sicurezza. 

Anche il pozzo di villa Coronini Crom-

berg rientrava nella lista delle future esplorazioni, un impegno troppo a lungo rimandato 

per problemi di tempo e impegni vari ma che, alla luce di quanto è successo, rimarrà 

ancora nei ñprogetti futuriò per molto tempo. 

 

Facciamo nostre le parole che il papà di Stefano ha postato su Facebook e auguriamo a 

Stefano ñBuon viaggio piccolo!ò 

 

ñCiao Ste, non sappiamo cosa c'¯ laggi½ oltre l'orizzonte ma sappiamo che ci sei anda-

to fiducioso e spensierato come al solito! Coccolaci un poô quando ci scender¨ una la-

crima, ti vogliamo e ti vorremo bene per sempre!ò 
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Luglio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

4 luglio - Grotta di Sanguarzo (Cividale - UD). Lavori di manutenzione nella 

grotta laboratorio e di Sanguarzo. (Part.: F. Cocetta) 
 

4 luglio - Canal di Grivò (Faedis - UD). Sopralluogo lungo il torrente Griv¸ 

per verificare la possibilit¨ di dare lôavvio al ñProgetto Canal di Gri-

vò), studio multidisciplinare finalizzato alla stampa di un volume mo-

nografico di questôarea . (Part.: F. Bellio, A. Mucchiut) 
 

4 luglio - Fontana del Faet (Corm¸ns - GO). Rilevamento dei parametri fisici 

dellôaria, temperatura e radioattivit¨ dellôarea intorno alla storica fon-

tana. Raccolte anche delle osservazioni sulla geologia della zona.

(Part.: G. Cancian, M. Tavagnutti) 
 

10 luglio - Canebola (Faedis - UD). Sopralluogo nella parte alta della valle, tra 

il paese di Canebola e il M. Joanaz per conoscere la zona in previsio-

ne della fattibilit¨ del ñProgetto Canal di Griv¸). (Part.: F. Bellio, A. 

Mucchiut) 
 

11 luglio - Assemblea FSR-FVG (Villaggio del Pescatore - TS). Partecipazio-

ne allôassemblea della Federazione Speleologica Regionale FVG. 

(Part.: S. Rejc) 
 

6-20 luglio - Visita grotte (Puglia centrale). Visita delle principali grotte natu-

rali e artificiali situate nella parte centrale della Puglia e documenta-

zione fotografica delle microforme carsiche superficiali per studiarne 

la morfologia. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi.) 
 

25 luglio - Documentazione (Carso triestino). Ricognizione nella zona del 

Carso di Duino per documentare fotograficamente alcune microforme 

carsiche superficiali. (Part.: M. Torossi, D. Zagato) 
 

29 luglio - Carso di Doberdò (Carso goriziano) Raccolta dati da alcuni stru-

menti di misura posizionati momentaneamente in una grotta. (Part.: 

G. Cancian, D. Cancian) 
 

30 luglio - Ricerca grotte (Taipana - UD). Battuta di zona alla ricerca di nuve 

cavit¨, ¯ stata battuta tutta lôarea adiacente alla strada tra il paese di 

Taipana e la località Zore. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
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 A proposito della nascita della Società 
Speleologica Italiana, una nota di Arrigo Cigna  

A seguito dellôarticolo di Rino Semeraro apparso sul numero di giugno della nostra 

rivista riceviamo dallôamico Arrigo Cigna una breve nota di precisazione sullo svolgi-

mento dei fatti richiamati nellôarticolo. Abbiamo ritenuto importante riportare la preci-

sazione fatta da Arrigo Cigna perché costituisce un ulteriore tassello, utile per ricostru-

ire gli avvenimenti storici dellôepoca, raccontati per di più, da uno dei protagonisti di 

questa storia della Speleologia italiana.  

                                                                                                                                                                                                                                              La redazione 

Cari Amici della redazione, 

Ho letto con piacere il numero di giugno della vostra rivista ñSopra e sotto il Carsoò, mi 

permetto però di dissentire soltanto a proposito della nota sul 70° della Società Speleolo-

gica Italiana. 

Infatti quando si ha a che fare con tempi piuttosto lunghi si deve tener conto di modifi-

cazioni avvenute nel corso degli anni ma sempre con una continuità di intenti. Oltre alla 

SSI fondata da Gortani nel 1903 abbiamo altri due  illustri esempi quali il Circolo Spe-

leologico Idrologico Friulano ed il Gruppo Grotte Milano. Entrambi hanno avuto inter-

ruzioni nella loro vita anche con cambiamenti di nome, ma mantenendo sempre una 

continuità di intenti. 

La costituzione della SSI a Verona nel 1950 era avvenuta dal momento che lôIstituto 

Italiano di Speleologia languiva in un limbo dopo le vicende della guerra. Gortani era 

stato messo in capo dellôistituto dal governo fascista proprio tenendo conto dellôattivit¨ 

speleologica di Gortani nei decenni precedenti. 

Questa ripresa della SSI a Verona era avvenuta dal momento che diventava necessario 

avere un organo nazionale. Gortani, al successivo congresso di Trieste, aveva mentito a 

proposito di una ripresa dellôIstituto, come aveva prontamente fatto notare Salvatore 

DellôOca. LôIstituto con questo nome non ¯ mai stato fatto rivivere legalmente anche se 

era ripresa la pubblicazione delle sue preziose memorie. Molti anni dopo era diventato la 

commissione scientifica della SSI che invece aveva una sua vera e proprio validità lega-

le. 

Lôopposizione di DellôOca e Pavan era dovuta al vivo contrasto con Gortani a seguito 

della posizione da ñpoliticoò da lui assunta. A biglie ferme, come si suole dire, questi 

contrasti personali erano poi caduti e la speleologia italiana poteva disporre di una SSI 

ben prospera con le Memorie dellôIstituto felicemente in vita. 

Lo sviluppo della speleologa italiana è stata poi descritta in un mio lavoro:  

Cigna A.A., 2002 - Breve storia della speleologia italiana in Italia. Ist. It. Speleologia, 

Mem. XIII, s. II: 53-68.  

Questa mia nota non è mai stata criticata ma era stata invece esplicitamente condivisa da 

altri partecipanti alla seduta di Verona. 

Vorrei ricordare, comunque, che anchôio côero nel 1950 (e anche prima!) e ho sempre 

avuto ottimi e profondi rapporti con tutte le persone ed i vari enti coinvolti. 

Un cordialissimo saluto 

Arrigo 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Arrigo Cigna  

http://www.speleo.it/site/index.php/70ssi
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Una curiosa e aspra disputa storica 
riguardante la Fontana del Faet  
(Comune di Corm¸ns) 

di Graziano Cancian 

Nel precedente numero di Sopra e Sotto il Carso, nellôarticolo che descrive il ritrova-

mento della pirite nel Collio Goriziano, si accenna alla Fontana del Faet. Ciò ci  ha dato 

lo spunto per approfondire lôargomento, considerato che di questa sorgente, ancora nel 

1826-1829, se ne occuparono diverse persone e nacque pure una disputa molto aspra. 

La fontana del Faet (allora chiamata Fajet) fu scoperta nel 1826 attirando subito la curio-

sità della gente del luogo anche a causa del suo odore caratteristico, tipico delle sorgenti 

solforose. Per tale motivo il delegato comunale Bertrando Beltrame incaricò un certo 

Osualdo Taglialegni, maestro in farmacia, di effettuare delle analisi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La storia che segue è ampia e non possiamo illustrarla in tutti i suoi aspetti, perciò cite-

remo solo gli avvenimenti principali, anche perché è curioso vedere come, in passato, tra 

esperti, scoppiassero certe dispute piuttosto feroci. Polemiche non proprio gentili e scor-

rettezze accadono anche ai giorni nostri tra cultori di scienza, solo che ora si tende a far-

lo in maniera pi½ ñdiplomaticaò e talvolta pi½ subdola, ma questo ¯ un altro argomento. 

In passato, invece, gli scontri avvenivano persino tramite la pubblicazione di libretti, 

come nellôesempio che segue. 
 

Nel 1829, dopo aver compiuto tutte le indagini sulla fonte, il Taglialegni pubblicò i ri-

sultati in un libretto pomposamente intitolato ñAnalisi dellôacqua minerale di Cormons 

letta allôAteneo di Venezia il 1Á maggio 1828 di Taglialegni maestro in farmacia, e so-

cio dellôAccademia di Udine.ò 

Il resoconto inizia con queste parole, che ci forniscono subito qualche informazione sul-

le caratteristiche del luogo: 

ñPass¸ gi¨ pi½ dôun anno, che nel territorio di Cormons illirico, circolo di Gorizia, e 

precisamente su di una stradella pubblica detta del Fajet, che conduce alle colline co-

munali a mezzodì, dal paese distante un quarto di miglia circa, venne osservato un pic-

colo getto di acqua, che senza interruzione continuava il suo stillicidio.ò 

Graziano Cancian  

Fig. 1 - La fontana del Faet si trova subito ad Est 

dellõabitato di Cormons.  

(Tratta da Carta Regionale Numerica F.V.G. 088 ð NO ð Cor-

mons.) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Segue anche qualche informazione geologica: ñHo poi riconosciuto essere tuttôallôintorno il suolo costituito 

da una terra arenoso-seliciosa e marnoso-calcarea, e il terreno, da cui immediatamente scaturisce la fonte, di 

natura marnoso-argillosa, con traccie di un ossido di ferro, che in generale il suolo di Cormons è fertilissi-

moé ecc.ò. 

Sicuramente le indagini attirarono lôinteresse di diverse altre persone e il Taglialegni non perde la ghiotta oc-

casione di citarle: ñé nella mia prima visita ad esso fonte, oltre lôonore che mi fece la Commissione Medico-

farmaceutica di Gorizia, presieduta dallôegregio Signor Dott. Suppancig R. Fisico Circolare, e lôintiero ceto 

Medico-chirurgico-farmaceutico locale, col proprio loro intervento, ebbi lôassistenza del riputato Farmacista 

sig. Francesco Comellié ecc.ò 

A questo punto, teniamo subito in mente il nome del farmacista Comelli perché, poi, diventerà il terzo princi-

pale protagonista della storia. 

Nel capitolo successivo, invece, sono descritti i metodi usati per lôanalisi dellôacqua che, ovviamente, oggi 

fanno sorridere ma a quei tempi, con le disponibilità e le conoscenze di allora, si usavano normalmente. Il Ta-

glialegni, comunque scrive: 

ñRaccolsi colle dovute diligenze di quellôacqua, che lasciava di leggieri sentire un odore somigliante ad un 

dipresso quello di uova fradicieé ecc.ò Era il tipico odore delle sorgenti solforose. 

Alla fine compaiono i risultati, definiti in ñgrammi per libbra medicaò: 

- Idroclorato di calce:  gr. 5,350 

- Idroclorato di magnesia:  gr. 0,750 

- Carbonato di soda:  gr. 1,850 

- Acido silicico:  gr. 0,350 

- Silicato di soda:  gr. 0,730 

- Materia estrattiva vegetale: quantità inapprezzabile 

 

Taglialegni, però, non si accontentò solo delle analisi chimiche ma, per confermare le virtù terapeutiche, non 

essendo lui un medico, coinvolse unôaltra persona: 

ñé ma con tutti i fatti esposti io non potea accennare le sue medicinali propriet¨, se la gentilezza distinta del 

celebre Medico Sig. Francesco Maria Dott. Marcolini non mi avesse assistito, cos³ esprimendosi: éòvisto il 

conclusum dellôanalisi, parmi di poter preludiare, che lôuso terapeutico interno di essa acqua debba presumi-

bilmente convenire come blando lassativo e deostruente, e quindi trovar luogo nelle affezioni svariatissime 

lente del tubo gastro-enterico, ed in quelle particolarmente che occasionano stiticità e borborismo, nelle affe-

zioni ipocondriache, nella clorosi, nei sconcerti di mestruazione, nelle periodiche splanchniche, nelle croni-

che affezioni del sistema linfatico-ghiandolareé ecc.ò. 

Segue poi unôinteressante descrizione di alcuni casi clinici, curati con lôacqua del Faet: 

 

- Francesco Torelli, di anni 26, di struttura gracile. Con qualche intemperanza nel mangiare, con segni di E-

mottisi attiva. 

- Giacomo Serafini, di anni 57, definito ñamico di Baccoò (probabilmente  uno  che  beveva  parec- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2: il parco del Faet comõ¯ oggi. Fig. 3 - Nel sopralluogo del 28 giugno, la fontana 

era asciutta e il sito era deturpato da scritte e 

disegni. Si avvertiva, comunque, anche se in ma-

niera attenuata, il classico odore di uova marce.  
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chio!), che ebbe ñritenzione dôorinaò e un ñErpete che dapprima gli rifioriva la cuteò. 

- Anna Sturm, di anni 30, che, durante il puerperio ñcadde in unôascite saccata.ò 

- Domenica Battistuta, di anni 39, che, vedendosi levare il figlio per il servizio militare, cadde in preda a con-

vulsioni epilettiche che si verificarono regolarmente ad ogni fase lunare. 

- Domenico Jerunitti, di anni 65, definito ñnon inimico di Baccoò che perdeva sangue con lôorina. 

 

A questo punto sembrava che tutto fosse finito, invece capita una grossa sorpresa. 

Un altro farmacista, che ovviamente non aveva in simpatia il Taglialegni e i suoi metodi (o magari era invidio-

so per non aver ricevuto lui lôincarico?), pubblica un libretto, il cui titolo fa subito capire che sta nascendo una 

disputa feroce: 

ñOsservazioni di Giuseppe Antonio Filipuzzi, farmacista in San Daniele, sullôanalisi dellôacqua minerale di 

Cormons fatta da Osualdo Taglialegni, maestro in farmacia, aggiuntavi una lettera riguardante il medesimo 

argomento del farmacista Francesco Comelli di Udineò. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da notare che il libretto porta la stessa data di quello del Taglialegni (1829) perciò è lecito presumere che sia 

stato scritto di getto, magari in momenti di tensione emotiva. 

Fin dal primo capitolo il Taglialegni viene dipinto come una persona incapace, che si era soffermato di più 

nella descrizione delle bellezze del luogo, invece che occuparsi con più cura delle caratteristiche delle acque: 

ñé era quel terzo che collôanalisi delle estrinseche ed intrinseche propriet¨ e dei principj contenuti avrebbe 

dovuto esibirci una chiara idea della natura di questôacqua, e renderne certi della sua efficacia. Ma, sel abbia 

pure in pace il nostro Maestro, questo ¯ ci¸ che ancor si desideraé ecc.ò. e poi ñOra quanto male avventuri 

la sua analisi il Maestro in farmacia, sel vegga il cortese lettore dalle brevi osservazioni seguenti, per cui a 

prova potr¨ mettere le cognizioni, la perspicacia e lôesattezza del novello chimico.ò. 

Il Filipuzzi continua, dunque, criticando minuziosamente i metodi di analisi del Taglialegni entrando in detta-

gli specialistici che ora, per brevità, dobbiamo saltare. Il verdetto finale, comunque, è drastico: 

ñPosso abbastanza dal fin qui detto conchiudere che lôanalisi fatta dal maestro Taglialegni ¯ asso- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 4 - A sinistra il frontespizio del libro di Osualdo Taglialegni che descrive le analisi 

dellõacqua di Cormons ed destra quello di Giuseppe Antonio Filipuzzi, che critica aspramen-

te il suo operato.  
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lutamente fallace. Essa è poi per conseguenza anche dannosa, poiché può indurre inavvertitamente un qual-

che medico, dôaltronde dotto, a prescrivere le acque cormonesi nei casi in cui non convengano, con discredito 

di quella fonte, e con danno degli ammalati. Perciò mi limito a desiderare che un qualche più esperto chimico 

assuma il finora mal affidato incaricoé eccò. 

 

Si potrebbe pensare che con questa stroncatura la polemica sia finita, invece no! Sarebbe troppo semplice. 

Lôautore, infatti, che proprio doveva avercela col Taglialegni, tira per la giacca unôaltra persona e la coinvolge 

nella polemica. Nel libro, infatti, si legge: 

ñVedendo nel libercolo del Taglialegni inserito in modo poco convenevole il nome dellôegregio mio amico e 

collega sig. Francesco Comelli, io non poteva n® persuadermi chôegli fosse disceso a partecipare di quegli 

errori, né intendere per quali combinazioni egli fosse entrato a comparirvi partecipe.ò Lôautore, dunque, chie-

de spiegazioni allôamico Comelli, che gli risponde con una lettera. 

Probabilmente il Taglialegni, che era definito ñun giovineò non deve aver agito sempre con diplomazia e defe-

renza verso i maestri pi½ anziani e quindi si deve essere attirato lôantipatia anche del Comelli. Questôultimo, 

infatti, non chiede di restare fuori dalla polemica, anzi la riaccende dando lôassenso alla pubblicazione della 

sua lettera di risposta, che inizia con questo passaggio:  

ñVeramente per non sembrare avverso al giovine Autore dovrei sconsigliarti dallôimpresa e negarti sul propo-

sito ogni mia parola; ma perché la tua mira è soltanto di chiarire la verità dei fatti sovra un oggetto creduto 

applicabile a vantaggio dellôuomo, perch® a mio dispetto mi trovo nominato nellôopuscolo, e perch® taluno ha 

potuto credermi collaboratore e particolarmente autore di quella ridicola indicazione di vegetabili cormonesi, 

vi ti sollecito anzi e ti rispondo.ò. 

Nei passi successivi, si intuisce subito il vero motivo per cui anche il Comelli aveva dei risentimenti verso il 

Taglialegni. 

ñCon questo giovine dovevasi agire dôaccordo: egli doveva operare, io doveva obbiettare, riconoscere, rettifi-

care; le nuove visite alla fonte dovevansi fare assieme; nella compilazione dôun relativo scritto era a me riser-

vata esclusivamente la descrizione storico-naturale della localit¨; per fine lôopera doveva essere tutta comu-

ne. La voglia però di cogliere per sé la gloria senza dividerla col suo facile estimatore, convien credere che lo 

abbia fatto dimentico delle convenienze.ò 

Il Comelli precisa, poi, che il ñgiovineò non solo comp³ lôopera da solo, senza chiamarlo, ma la fece leggere 

allôAteneo di Venezia, la fece stampare di sua iniziativa e infine gli fece dono di una copia. Ecco spiegata, 

dunque la motivazione del rancore. 

Anche nel successivo passaggio si percepisce il suo disagio e fa notare, con ironia, come il suo ruolo, che do-

veva essere di supervisore, sia stato abbassato ad assistente: ñé gli sarei veramente gratissimo tanto del dono 

quanto perchè mi riconobbe da lui impegnato ed accurato Assistente, se non sentissi qualche rimorso per es-

sere stato io stesso incautamente complice di tale sua produzione, e non mi vergognassi di figurarvi dentro. Io 

teco la ritrovo piena di errorié ecc.ò 

I successivi passaggi non sono certo teneri. Ne riportiamo solo uno, dove il Taglialegni, senza giri di parole, è 

accusato addirittura di falsità: 

ñAsserisce che nella sua prima visita 

ad esso fonte fu onorato 

dallôintervento della commissione 

medico-farmaceutica di Gorizia, 

presieduta dal sig. dottor Suppan-

cig, quando, a meno che in me non 

fossero stati sopiti i sensi, questo è 

falso.ò. 

Terminata la parte polemica, il Co-

melli fornisce anche qualche indica-

zione sullôorigine delle acque solfo-

rose. Premette subito che le sue co-

gnizioni in Geologia e Mineralogia 

sono scarsissime, ma poi scrive una 

nota che ï guarda caso ï si può ri-

collegare al nostro prece-

dente articolo sulla pirite,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 5 - Questo passaggio della lettera del Comelli è particolarmente inte-

ressante perch® cita le òpiritió come probabile causa dellõodore di uova 

marce della sorgente solforosa e non di òterre bituminoseó o òsostanze 

vegetali in putrefazioneó come aveva accennato il Taglialegni. 
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trovata nei colli presso Gorizia: 

ñĈ pur probabile che dalle piriti, abbondanti nelle viscere di queô monti, sôabbia da ripetere la causa di 

quellôodor dôuova fradicieéò. 

Non si sa, poi, come sia finita questa storia, che ai giorni dôoggi sarebbe sicuramente sfociata in qualche que-

rela. Per quello che si sa, in seguito il Taglialegni fece solo qualche piccola modifica del frontespizio del suo 

libro. 

Prima di concludere, per¸, riteniamo importante dare unôultima notizia. 

Nel libro del Filipuzzi, a piè di pagina, compare una nota che potrebbe essere interessante per altre future ri-

cerche. Si afferma, infatti, che nel vicino comune di Dolegna si trova unôaltra sorgente solforosa, addirittura 

più copiosa. 

Questa è la storia, che abbiamo dovuto condensare in un breve articolo, ma ciò dimostra da un lato il modo di 

agire dei ricercatori di quei tempi e dallôaltro fa capire che lôinteresse per la Fontana del Faet ¯ di vecchia data. 

La sorgente solforosa, perciò, meriterebbe sicuramente di essere studiata con opportune indagini geologiche/

idrologiche e poi valorizzata. 

Altrettanto importante sarebbe verificare la reale esistenza di una sorgente solforosa anche a Dolegna. 
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Fig. 6 - Nel libro del Filipuzzi, una nota a piè di pagina indica che anche nel vicino comune di Dolegna esiste una 

sorgente solforosa.  
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Alcune note geologiche a proposito del 
òFlysch di Corm¸nsó 

A proposito della ñFontana del Faetò bisogna ricordare che nellôambito delle escursioni 

speleologiche effettuate, a suo tempo, sulla formazione flyschioide dellôalta valle dello 

Judrio, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha cercato sempre di curare anche 

lôaspetto geologico e paleontologico del basso corso del torrente Judrio e dei colli di  

Corm¸ns, dove appunto si trova la suddetta fontana, fino allôarea flyschioide culminante 

con il Monte Calvario alle porte di Gorizia.  

La recente scoperta, fatta da Graziano Cancian, sul Collio goriziano di alcuni minerali di 

pirite e marcasite (vedi lôarticolo apparso sul numero di giugno della rivista), ha riacceso 

il nostro interesse su questôarea e messo in discussione molte certezze.  

Le vicende, poi, riguardanti il sito cormonese della ñFontana del Faetò, ben descritte 

sempre da Cancian, nellôarticolo su questa rivista, ci hanno indotto a prendere in esame 

eventuali corrispondenze tra il ritrovamento della pirite (anche se in minima quantità) e 

la presenza dellôacqua sulfurea proveniente da questa fonte. 

Diversi autorevoli Autori hanno studiato lôarea in oggetto, ma pochi hanno tentato di 

mettere in collegamento la presenza della pirite con lôacqua sulfurea proveniente da que-

sta sorgente. Tra questi, il Martinis addirittura ipotizza che lôorigine dellôacqua sulfurea 

sia dovuta alla presenza di sostanze organiche nel Flysch, acque che sarebbero risalite in 

superficie per la presenza di una grande faglia presente ai margini dei colli eocenici po-

sti a est di Corm¸ns. In una sua memoria del 1962, infatti, egli afferma: ñÈ possibile che 

una faglia, che chiamo ñfaglia di Cormonsò, costeggi i rilievi eocenici verso la pianura 

del margine occidentale della zona fino ai piedi del M. Calvario. Si tratterebbe di una 

faglia normale, con abbassamento del labbro meridionale, di cui però non si nota trac-

cia sul terreno. Per questa ragione la faglia non è stata segnata sulla carta geologica. 

Essa pu¸ essere per¸ sostenuta considerando anche che la potenza del ñFlysch di Cor-

m¸nsò, in corrispondenza della gamba meridionale della sinclinale del Collio, tenendo 

conto inoltre degli affioramenti della pianura, e cioè di quelli dei colli dei Lupi, Angò-

ris, Monticelli e delle colline di Farra, verrebbe ad essere elevatissima, senza ammette-

re qualche parziale ripetizione di serie che, date le condizioni generali di giacitura del-

la formazione, può avvenire mediante fenomeni disgiuntivi. Significativa potrebbe esse-

re al riguardo la sorgente dôacqua solfurea che sgorga ad est di Corm¸ns, di fronte al 

colle di S. Mauro, dove dovrebbe essere localizzata la faglia. È possibile, infatti, che 

questa sorgente, che trae origine dagli stessi sedimenti del Flysch ricchi talora di so-

stanza organica, venga a giorno proprio a causa della supposta faglia.ò (Martinis B., 

1962 - Ricerche geologiche e paleontologiche sulla regione compresa tra il T. Iudrio ed 

il F. Timavo (Friuli orientale). Rivista Italiana di Paleontologia e Stratigrafia. Memoria 

VIII. Milano, pp. 144-145.). 

È logico pensare a questo punto che il ritrovamento della pirite sui colli eocenici isonti- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti  

FONTANA DEL FAET  

Panoramica della zona in cui si trova la òFontana del Faetó. A destra della foto si trova la 

cittadina di Cormòns mentre a destra della fontana si intravedono le prime propaggini delle 

colline eoceniche del Collio goriziano.  



 

 

P A G I N A  1 2  A N N O  I X ñ N ° 7  

 

ni, possa essere messo in stretta relazione alla presenza dellôacqua sulfurea della ñFontana del Faetò. Per una 

maggior comprensione sarà meglio fare una breve descrizione della situazione geologica che interessa la vasta 

area cormonese in cui questa fonte si trova.   
 

INQUADRAMENTO  GEOLOGICO  
La provincia di Gorizia può considerarsi delimitata a nord dal Collio goriziano e dalla piana del Preval, ad est 

dal Carso goriziano e dal fiume Timavo, a sud dal golfo di Panzano, ad ovest dal basso corso dellôIsonzo e dal 

torrente Judrio. 

In questo territorio, geologicamente parlando, la varietà dei terreni non è molto ampia. Affiorano, infatti, il 

Cretacico sul Carso goriziano e sul colle di Medea, vera e propria isola cretacica nella pianura alluvionale; 

lôEocene, a nord, sulle colline del Collio, ed il Quaternario, essenzialmente pleistocenico, nella pianura del 

fiume Isonzo. 

Le unit¨ litostratigrafiche relative a questo territorio possono dividersi in ñCalcari del M.te S. Micheleò,  

ñScaglia rossa del M.te Sabotinoò e ñFlysch di Cormonsò. 
 

IL  ñFLYSCH  DI  CORMÒNSò  
Il ñFlysch di Corm¸nsò, attribuibile con buona precisione al Luteziano medio-superiore (Eocene medio) 

(Martinis, 1962), costituisce interamente i rilievi del Collio goriziano ed il M.te Fortin, presso Farra. 

Non ¯ possibile accertare la potenza dellôintera formazione, perch® affiora in modo discontinuo a causa della 

copertura terrosa e vegetale. 

Le facies presenti nel ñFlysch di Corm¸nsò non sono ben distinte per la complessit¨ delle associazioni litologi-

che; si possono rilevare, grossomodo, una facies marnosa, una marnoso-arenacea ed una arenacea-marnosa, 

una arenacea ed una conglometrica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CARTA GEOLOGICO -TECNICA DELLõAREA IN  CUI  SI TROVA  LA  

òFONTANA DEL FAETó 
LEGENDA: Fpa: flysch pelitico -arenaceo. P: peliti prevalenti. MS: sedimenti prevalente-

mente limoso -argillosi con sabbie.  

Considerato che la sorgente del Faet sgorga a 2 metri sotto il piano di campagna, si de-

duce che, in questo punto attraversa sedimenti limosi argillosi con sabbie. La maggiore 

presenza di una o lõaltra frazione granulometrica influisce sulla dinamica dei sottostanti 

arrivi dõacqua (i limi e le argille son pochissimo permeabili, mentre la sabbia ¯ permeabi-

le). 

Tratto da: Carta strutturale (Carta Geologico Tecnica Regione FVG - 088022 Cormons).  

FONTANA DEL FAET  
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La facies marnosa, diffusa nella zona di Brazzano e di Russiz superiore, a nord di Capriva, è costituita da mar-

ne grigio-azzurre o bruno-giallastre. Da notare in esse la presenza di straterelli, di potenza media di 20cm, 

zeppi di macroforaminiferi, cementati tenacemente tra loro, in modo tale da formare vere e proprie ñbrecce 

nummuliticheò, che segnano il limite inferiore degli strati fossiliferi. 

In questa facies si trovano quasi tutte le località fossilifere più importanti. 

Le facies marnoso-arenacea e arenacea-marnosa sono costituite da unôalternanza di marne brunastre e strati 

arenacei, prevalendo ora le une ora gli altri. 

Le marne sono simili a quelle della precedente facies, le arenarie sono quarzoso-silicee,di grana medio-fine. 

La zona più caratteristica è quella delle pendici del M.te Calvario, a nord di Lucinico. Affiorano anche sul col-

le di Gorizia. I macrofossili vi 

mancano completamente. 

Le facies arenacea è costituita pre-

valentemente da arenarie a cemen-

to calcareo, giallo-brune, presenti 

in banchi compatti o friabilissimi, 

come quelli in prossimità di Gradi-

sciutta. Affiorano ad est della Su-

bida, pure lì parecchio degradate, e 

poi estesamente sul versante nord-

orientale del M.te Calvario, dove 

si presentano molto compatte. 

In questa facies mancano del tutto 

i resti fossili. 

Da ultimo lôaspetto conglomerati-

co è limitato a modesti affiora-

menti sul M.te Quarin e sulla Q.ta 

224, immediatamente ad est del 

primo rilievo. 

Sui due colli, però, la facies pre-

senta delle differenze: se sul M.te 

Quarin essa poggia sullôarenaria, 

con un contatto graduale visibile 

percorrendo la strada che sale al 

colle, sulla Q.ta 224, sovrasta de-

gli strati marnosi che si compene-

trano in essa, e, poco più in basso, 

presso le C.se Peressin, poggia su 

delle arenarie a grana molto fine, 

formando un tuttôuno molto com-

patto. I ciottoli presenti in questo 

tipo litologico sono in prevalenza 

silicei, grigio-bruni o bianchi, di diametro medio di 5-8mm ma non mancano anche dei ciottoli molto più gran-

di di colore nerastro. 

I fossili non sono molto frequenti, ma molto ben conservati, per lo più gasteropodi. 
 

CONSIDERAZIONI  AMBIENTALI   
Una dettagliata analisi litologica e la buona quantità di fossili ritrovati permettono di ottenere discrete indica-

zioni anche sullôambiente di sedimentazione. 

I fossili, infatti, sono tipici di un bacino marino ad acque poco profonde, calde, limitrofo ad una zona deltizia 

di scarso apporto terrigeno, confrontabile con unôattuale laguna. 

Il fatto, però, che i fossili si ritrovino specialmente in facies marnosa e che siano più o meno rimaneggiati, in-

dica la presenza di correnti di torbida, forse preferenziali, visto lôaccumulo di numerosi esemplari fossili in 

aree molto piccole. 

Le correnti, dovute forse ad ondate di piena di fiumi vicini, sconvolgevano lôaspetto del bacino di sedimenta-

zione, trasportando altrove le forme di vita che lo popolavano. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

CARTA GEOMORFOLOGICA  DELLõAREA IN  CUI  SI TROVA  LA  

òFONTANA DEL FAETó 
Sono state evidenziate le isofreatiche le isofreatiche con la loro quota s.l.m. 

Poiché la sorgente del Faet si trova a circa 52 m s.l.m., da questa carta si de-

duce che la falda idrica si trova a circa 7 metri di profondit¨. Qui, inoltre, cõ¯ 

un arrivo dõacque sia da nord sia da est. La sorgente solforosa, per¸ ¯ localiz-

zata ad una quota superiore della falda idrica a circa 2 metri sotto il piano di 

campagna posto a 54 m s.l.m. Nella carta, la zona grigia indica unõarea che 

può essere soggetta a periodiche inondazioni.  

Tratto da: Carta geomorfologica (Carta Geologico Tecnica Regione FVG - 

088022 Corm¸ns). 

FONTANA DEL FAET  
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Coralli e molluschi in generale finivano per sedimentare ben distanti dal loro luogo dôorigine e, tra unôondata 

e lôaltra, le forme di vita di quel nuovo ambiente li ricoprivano. Questo aspetto ¯ confermato dalla presenza su 

moltissimi fossili, specialmente quelli più rimaneggiati, di incrostazioni estese di Serpule, vermidi ed Ostree, 

tipica fauna di un ambiente sabbioso, torbido, certamente non corallino. 

Questa alloctonia di sedimentazione è certamente uno degli ostacoli più difficili da superare per poter ricostru-

ire, seppur a grandi linee, il vero paleo ambiente, anche perché a seguito di movimenti tettonici i sedimenti 

sono stati sconvolti a tal punto da rendere difficile lôindividuazione della provenienza delle ondate di traspor-

to. Si presuppone, osservando la geologia a nord della zona collinare, che le ñcolateò dei sedimenti provengo-

no dalla zona del cividalese e del M.te Corada. 

La grandezza media di 2-3cm per i molluschi e di 5-8cm per i coralli, salvo rare eccezioni, permette di affer-

mare che la corrente, ricca di particelle in sospensione, non doveva avere una forte velocità di trasporto, forse 

anche per la presenza di eventuali ostacoli naturali. 

Lôipotesi delle acque calde ¯ basata sul ritrovamento di coralli coloniali,che richiedono determinate condizioni 

ambientali (temperatura dellôacqua non sotto i 15Á-20°C ed acque non oltre i 70 metri di profondità) e sulla 

presenza di macro e microforaminiferi tipici di acque non profonde. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Il sito della ñFontana del Faetò ¯ ubicato al di fuori del centro abitato di Corm¸ns ai piedi delle colline in loca-

lit¨ Pradis e Subida. La fonte, come ¯ gi¨ stato detto, venne scoperta nel 1826 ed attir¸ la curiosit¨ dellôallora 

delegato comunale che dispose una campagna di analisi al fine di verificare la sussistenza di ñmedicamentose 

virt½ò. Nel corso degli anni la fonte venne sistemata e resa fruibile dalla popolazione locale e dei comuni con-

termini che vi si recava per attingere alle acque sulfuree che, nellôimmaginario collettivo, erano ritenute curati-

ve di molteplici malattie. Il sito venne abbellito e sistemato con panchine, siepi ed alte alberature ed infine 

negli anni ô30 del ventesimo secolo fu collegato al centro abitato per mezzo di un largo viale alberato. Il luogo 

divenne punto di ritrovo e socializzazione delle popolazione locale fino agli anni ô70-ô80 quando, complice 

anche la sempre minore manutenzione, venne progressivamente abbandonato. Da segnalare anche la presenza 

di unôaltra fonte (ad oggi prosciugata) utilizzata fin dallôepoca romana, posta a circa 800 m ad ovest del sito 

precedente lungo il sentiero del Cret, che costituisce la vecchia via di accesso alle pendici della collina deno-

minata ñmonte Quarinò alle spalle dellôabitato di Corm¸ns.  

Nel 2012 le analisi condotte dallôAzienda sanitaria hanno certificato una non potabilit¨ dellôacqua della sor-

gente ponendo così fine a un vero e 

proprio ñmitoò che du-

rava da 150 anni, da 

quando cioè il parco era 

meta di anziani, donne, 

bambini e famiglie che 

quotidianamente e nel 

corso di tutte le stagioni 

andavano a riempire 

bottiglie di quellôacqua dalle capacit¨ 

e dal sapore sulfureo. Unôabitudine 

consolidata dei cormonesi, soprattutto 

di quelli più anziani, che amavano ri-

fornirsi dalla fontanella cantata anche 

dal poeta Dolfo Zorzut, secondo il 

quale lôorigine deriva da una disputa 

tra il Diavolo e il Signore, che la creò 

e la benedisse dandole il potere di cu-

rare chi la beve. Una storia tra mito e 

leggenda, dunque, quella del Faet 

(ñbosco di faggiò in friulano), che spiega bene perch® da un secolo e mezzo i cormonesi ne siano cos³ affezio-

nati. 

Noi, più prosaicamente, nel corso delle nostre indagini abbiamo voluto fare alcune misurazioni dei parametri 

fisici  riguardanti  il sito in cui si trova la fonte, rilevando temperatura, quantità di CO2 e livello della radioatti- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La òFontana del Faetó: i parametri fisici rilevati 
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Il manufatto che contiene la sorgente del Faet. Recentemente la fonte è 

stata danneggiata da numerosi atti vandalici, scritte e disegni che hanno 

deturpato stupidamente lõopera pubblica. Nellõestate del 2016, anche il 

mascherone, che si vede nella foto, da cui sgorgava la fonte, è stato di-

strutto con atto vandalico.  

In prossimit¨ della sorgente e allõesterno in superficie, sono state effettuate diverse misure dei parame-

tri fisici dellõacqua e dellõaria a diversi intervalli di tempo. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  1 6  A N N O  I X ñ N ° 7  

 

vità locale. 

Le misure sono state fatte nella mattinata del giorno 4.7.2020 ponendo gli strumenti una volta allôesterno della 

fonte, al livello del piano di campagna, e una volta in prossimità della sorgente posta ad una profondità di 1,40 

m dal piano di campagna. La sorgente si trova alla base di una sorte di trincea protetta da un muretto a cui si 

accede lungo una breve scalinata. Ovviamente le singole misure registrate sono state diverse a seconda che 

siano state fatte allôesterno della trincea in cui ¯ posta la fontana o siano state fatte sul fondo della trincea in 

prossimità della sorgente.  

Al momento delle nostre rilevazioni la giornata era molto calda e lôacqua che sgorgava dalla fonte aveva un 

leggero odore di uova marce tipico dellôacqua sulfurea. Le misure sono state ripetute pi½ volte ad intervalli 

distanziati nel tempo. 
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CO2  ppm 

(est) 

CO2  ppm 

(int) 

Radioatt. µSv/h 

(est) 

Radioatt. µSv/h 

(int) 

Temp. aria 

(est) 

Temp. aria 

(int) 

Temp. H2O 

 

402  432  O,09  O,14  25ÁC 22,7ÁC 18,9ÁC 

  O,08  O,13    18,5ÁC 

       

Nella presente tabella con lõindicazione (est) sono intese le misure prese sul piano di campagna, men-

tre con lõindicazione (int) son quelle prese in prossimit¨ della sorgente allõinterno della trincea che 

ospita la fonte. Come si vede i parametri sia dellõanidride carbonica (CO2) e della radioattivit¨ differi-

scono molto tra loro a seconda se presi allõesterno o allõinterno. 
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È stato fondato il Laboratorio 
speleologico e di tecniche fluorimetriche 

di Rino Semeraro 

Rino Semeraro  

Soltanto poche parole, giacché le presentazioni ufficiali e le specifiche avranno luogo 

più in là. 

Otto soci fondatori, tra persone fisiche e un ente giuridico dellôItalia settentrionale, han-

no costituito il 17 giugno 2020 ï dopo un lungo iter ï lôassociazione ETS denominata 

Laboratorio speleologico e di tecniche fluorimetriche. Sede legale a Farra dôIsonzo 

(GO), quindi in regione Friuli Venezia Giulia. Atti registrati in data 10 luglio 2020. 

Lôiniziativa era stata annunciata da parecchio tempo, tanto che unôattivit¨, piuttosto con-

sistente, in fase pre-costituente era stata svolta proprio per strutturarla efficacemente e 

partire con il piede giusto.  

Si tratta di unôassociazione speleologica, giacch® quello ¯ lôindirizzo precipuo. Lo scopo 

è valorizzare, nelle forme più consone e vantaggiose, la speleologia prevalentemente 

esplorativa diffusamente praticata dalle associazioni speleologiche, come i gruppi grotte, 

accostandola e inserendola in team di ricerca scientifica, attraverso collaborazioni, parte-

nariati o semplici rafforzamenti, così da raggiungere specifici obiettivi di studio. Avrà 

un campo dôazione nazionale e internazionale. 

Lôassociazione agisce principalmente attraverso un Consiglio di amministrazione e un 

Comitato scientifico obbligatorio. Essa favorirà progetti di studio presentati da associa-

zioni speleologiche o speleologi in 

partenariato, anche in collaborazio-

ne con enti di ricerca o altri. I pro-

getti approvati saranno sostenuti con 

i mezzi messi a disposizione, mentre 

sarà poi favorita la fase di studio, di 

diffusione e pubblicazione dei risul-

tati. 

Oggi, essa mette a disposizione di 

speleologi, gruppi speleologici e 

ricercatori, un laboratorio completo 

specializzato in fluorimetria e spet-

trofluorimetria (proveniente da do-

nazioni o comodati dôuso gratuiti), 

costituito da tre fluorimetri costruiti 

dal Groupe de Géomagnétisme de 

lôUniversit® de Neuch©tel, due a 

doppia traccia e uno a tre tracce, 

corredati da cavi fino a 120 m, im-

piegabili come apparecchiatura ana-

litica da banco o sul terreno, e da 

uno spettrofotometro a fluorescenza, 

da banco, Perkin-Elmer. Gli stru-

menti sono supportati da apparec-

chiature di contorno, quali bilance 

elettroniche, purificatori, agitatoti 

magnetici, mantelli riscaldanti, vari 

set di vetreria, supporti, etc. 

Il laboratorio opera sotto la respon-

sabilità di un direttore, affiancato da 

tecnici esperti nelle varie discipline 

(chimica. elettronica, etc.). Tutto lo staff laboratoristico dellôassociazione ¯ composto da  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõorganizzazione di corsi specialistici in tecniche 

fluorimetriche in collaborazione con le varie associa-

zioni speleologiche della Regione FVG sarà uno dei 

compiti del Laboratorio.  

I corsi specialistici sono seguiti dai tecnici anche nelle 

prove pratiche in campagna.  
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volontari, senza fini di lucro, e cos³ pure vale per tutti i componenti dellôassociazione medesima. 

Pertanto, nella fase attuale lôassociazione enfatizza ricerche sulle acque sotterranee carsiche mediante metodi 

di tracciamento. 

In fase costituente il Laboratorio ha già supportato una collaborazione fra associazioni speleologiche della re-

gione Friuli Venezia Giulia per svolgere due corsi specialistici in tecniche fluorimetriche presso il rifugio spe-

leologico di Taipana; questi due corsi sono stati dôinteresse nazionale ed hanno avuto la partecipazione di u-

tenti (con la formula del numero chiuso di posti), fra speleologi, ricercatori universitari e professionisti, prove-

nienti da tutta Italia. Inoltre, siamo stati docenti e fornitori della tecnologia, come assistenza 

allôorganizzazione, a un corso dôidrogeologia e tecniche di tracciamento presso le Grotte di Pertosa-Auletta 

nel Parco Nazionale del Cilento sotto lôegida della Scuola Nazionale di Speleologia del CAI, con allievi pro-

venienti da Campania, Puglia e Umbria. Sempre in fase costituente, il Laboratorio ha supportato attraverso 

analisi di laboratorio, impiego di fluorimetri in campo, elaborazione dati, affiancamento al coordinamento 

scientifico, quattro test di multitracciamento in varie aree carsiche delle Prealpi Giulie e Prealpi Carniche, 

nonché una campagna di test di multitracciamento nelle cavità glaciali del Ghiacciaio del Belvedere (Monte 

Rosa, Alpi Orientali), a favore di associazioni speleologiche locali. Ha inoltre fornito metodologia analitica al 

laboratorio dôidrologia dellôUniversit¨ di Milano-Bicocca per il tracciamento del Monte Grignone nellôAbisso 

W le Donne a ï1100 metri. 

Lôesecuzione delle analisi strumentali ¯ affidata a tecnici autorizzati, messi a disposizione dallôassociazione, 

anche con la presenza dei diretti interessati se richiesto. Lôuso delle apparecchiature scientifiche, le analisi, le 

prestazioni degli analisti (volontari), sono a titolo gratuito, a parte le spese vive, quindi senza essere gravate di 

alcun utile, che saranno concordate. La proprietà dei dati, salvo diversi accordi, rimane esclusivamente dei 

gruppi speleologici, degli speleologi, dei ricercatori che hanno progettato ed eseguito il test, e la ricerca è co-

perta da privacy nei limiti e nei modi disciplinati dalle parti o di legge, a tutela dellôimpegno reciproco. 

Vogliamo chiarire, in modo inequivocabile, che lôassociazione Laboratorio speleologico e di tecni-

che  fluorimetriche  ETS  non è un gruppo grotte o qualcosa di simile, perciò non fa alcuna attività  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune prove di colorazione delle acque lungo un torrente, dove sono state immesse piccolissime quantità di so-

stanza colorante di cui è stata data preventiva comunicazione come da legge regionale FVG. Nella prima foto colo-

razione con Solforodamina B nella seconda con Tinopal CBS -X e la terza con fluoresceina sodica, tutte sostanze 

assolutamente non tossiche che vengono impiegate o per prodotti alimentari o in medicina.  

Il Laboratorio speleologico e di tecniche fluorimetriche ETS mette a disposizione i propri tecnici per eseguire scru-

polose analisi mediante fluorimetro. Tutti i dati vengono registrati in automatico su computer.  
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speleologica tradizionale se non quella di sostegno, supporto scientifico e assistenza, come recita lo statuto, 

proprio ai gruppi speleologici e agli speleologi, nonché quella di ricerca scientifica in campo speleologico e 

ambienti carsici in generale attraverso progetti gestiti al proprio interno, anche attraverso partenariati, collabo-

razioni etc. Non ha alcun interesse, se non quello dichiarato che propriamente rientra nel concetto di associa-

zione al servizio di altri. Lôassociazione ¯ a disposizione della speleologia, attraverso i propri organi, le risorse 

strumentali e gli esperti che, volontariamente si prestano per favorire, promuovere, aiutare, far realizzare la 

ricerca speleologica e la collaborazione fra gli speleologi, in particolare tra esploratori e ricercatori, e infine 

valorizzarne la produzione scientifica. 

Questôarticolo (meglio dire una semplice informativa) ¯ stato redatto dal sottoscritto poich® cos³ concordato, 

ma il valore dellôiniziativa va ascritto agli altri soci fondatori ï speleologi di varia provenienza geografica e 

tutti di vasta esperienza scientifica o tecnica ï che con senso del dovere verso la speleologia e in modo total-

mente disinteressato ne hanno consentito lôavvio. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Radon e speleonauti 

di Enrico Merlak  

INTRODUZIONE  

Durante i mesi di maggio e giugno del 2019 sono sta-

te condotte in cinque cavità carsiche, due presso Trie-

ste e tre in Slovenia, misure di attività di radon ese-

guite seguendo le linee guida ISO 11665-4 ed attra-

verso una serie di misurazioni per le quali la Società 

U-Serie Srl di Bologna è accreditata in Europa. Il si-

stema utilizzato è stato quello dei detector passivi 

(contenitori assorbenti). 

Al termine della campagna di misurazioni i detectors 

sono stati inviati nei laboratori per le analisi. 

Nel mese di settembre 2019 in una delle cavità, la 

Lepa Jama, quella scelta per ospitare gli speleonauti, 

sono state condotte ulteriori misure con lôutilizzo di 

apparecchiature elettroniche al fine di ottenere ulte-

riori più precise informazioni riguardo le concentra-

zioni del gas. 

Per ogni cavità sono state condotte misure in punti più significativi. 

Il committente della ricerca, e quindi il destinatario dei dati, ¯ lôESA ï European Astro-

naut Center ï Linder Center ï con sede in Köln, Germania. 

Finalit¨ ultima della ricerca era stabilire in via indicativamente statistica lôemissione di 

radon in cavit¨, le variazioni cronologiche e stagionali dellôemissione, le diverse con-

centrazioni in diversi punti delle cavit¨, per valutare lôimportanza dellôemissione stessa 

per lôaccumulo di raggi alfa e gamma da parte di coloro che frequentano le cavit¨ o per-

mangono nelle stesse per tempi variabili. 

Si tratta di un programma generale a lungo termine che può essere identificato 

nellôattivit¨ particolare di permanenza prolungata di sperimentatori in cavit¨ sotterranee 

per lungo tempo anche nel quadro di attività di un futuro allenamento di personale astro-

nautico. 

Per lôoperazione sono stati interessati diversi speleologi italiani e sloveni (Support Team 

Members) che si sono dichiarati disponibili alla permanenza in cavit¨ per periodi diffe-

renziati. 

Il rischio radiologico preventivamente stimato per il Team teneva conto delle raccoman-

dazioni dellôInternational Commission on Radiological Protection (ICRP) attenendosi 

doverosamente anche ai requisiti di legge previsti in Italia e Slovenia e riguardanti la 

protezione dalle radiazioni. Durante la permanenza in cavità tutti gli speleologi hanno 

ricevuto una dose di radiazioni da radon inferiore a 3 mSv (milli-Sievert). 
 

Risultati  

Tab. 1 Grotta Martina Cucchi                (misure passive dal 23.05.2019 al 11.07.2019) 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Enrico Merlak  

Nella nostra Regione, il Radon 

costituisce un argomento di stu-

dio di notevole interesse vista la 

sua presenza in molte delle no-

stre grotte e cantine. Per tale 

motivo il ñSeppenhoferò ha ini-

ziato, da qualche tempo, a rile-

vare strumentalmente la sua pre-

senza in grotta per studiarne gli 

effetti. Alla luce di ci¸ lôarticolo 

dellôamico Enrico Merlak, a cui 

vanno i nostri ringraziamenti, 

risulta di particolare interesse e 

prezioso per una ulteriore cono-

scenza del problema. 

POSIZIONE  
222

Rn (Bq m
-3
) 

Saletta a metà del labirinto 4530 Ñ 670 

Inizio della fune 3680 Ñ 530 

Prima stanza dopo la strettoia 3290 Ñ 470 
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Tab. 2 Grotta Impossibile (Cattinara-Trieste)                           (misure passive dal 22.05.2019 al 13.07.2019) 

 

Tab. 3 Skocjanske Jama (Divaļa-Slovenia)                                  (misure passive dal 7.06.2019 al 6.07.2019) 

 

Tab. 4 Divaska Jama (Slovenia)                                                  (misure passive dal 13.06.2019 al 6.07.2019) 

 

Tab. 5 Lepa Jama (Slovenia)                                                       (misure passive dal 23.05.2019 al 8.07.2019) 

I dati ricavati sono significativi:  

a) - Le cinque cavit¨ mantengono nel tempo una emanazione pressappoco costante nellôarco di un breve tem-

po, ed allôinterno di una stretta condizione stagionale (estate), con attivit¨ radioattiva diversa da cavit¨ a 

cavità. Nel caso qui riportato si tratta di misurazioni eseguite nello spazio di circa 2 mesi estivi ed in que-

sti intervallo di tempo non si sono manifestate variazioni significative. Il che è indicativo del fatto che la 

sorgente ¯ costante e presente in cavit¨ in modo relativamente uniforme fatta salva lôaccuratezza nella 

conservazione dei campioni e lôesattezza delle misurazioni. 

b) - I dati confermerebbero che lôattivit¨ radioattiva dellôemanazione deriva dalla concentrazione di uranio e 

torio contenuti presenti nei minerali delle argille sedimentati in cavità, esempio la biotite contenente zirco-

ne il quale a sua volta contiene uranio e torio (fig. 1). Particolari accumuli di sedimenti possono influire in 

cavità a scarsa areazione: potrebbe essere il caso della Divaska Jama con una media di 20.000 Bq m-3. 

c) - Un fattore importante per la concentrazione del radon ¯ la circolazione dôaria e la ventilazione provocata 

dallôintenso flusso idrico: la media di 370 Bq m-3 nella Skocjanske Jama lo confermerebbe. Si tratta infatti 

di uno dei valori più bassi rilevati in una cavità, che peraltro non è ricca di minerali delle argille. Ma ciò 

che è importante è rilevare che la costanza di radiazioni si è manifestata in un periodo di costante movi-

mento minimo dôaria, privo di inversioni,ad eccezione della Skocianske dove lôattivit¨ fluviale, le voragini 

e la vastità dei vani impongono comunque una ventilazione che tende ad asportare il gas o a ridurne la 

concentrazione.. 

d) - Nella Lepa Jama, in cui si sono svolte le esercitazioni del Team, sono state eseguite in due tempi misura-

zioni di concentrazione radioattiva con strumentazione elettronica. 

Le oscillazioni confermano quanto già si poteva supporre: al campo base (fig.2) le oscillazioni so- 

POSIZIONE  222
Rn (Bq m

-3
) 

Base della prima scala 1800 Ñ 240 

Sala finale sotto lôultimo cavo 4050 Ñ 600 

Base della ferrata 4400 Ñ 660 

POSIZIONE  
222

Rn (Bq m
-3
) 

Percorso turistico 390 Ñ 58 

In prossimità del ponte turistico 374 Ñ 56 

POSIZIONE  222
Rn (Bq m

-3
) 

Non identificata 19300 Ñ 2500 

POSIZIONE  
222

Rn (Bq m
-3
) 

Campo base 605 Ñ 82 

Presso la ñClanfaò 642 Ñ 87 

Ultima sporgenza del pozzo 258 Ñ 39 

Base del pozzo 400 Ñ 57 

Prima del lago  780 Ñ 110 

Dopo la strettoia  959 Ñ 130 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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no comprese tra 300 e 800 Bq/mc e si tratta di valori asso-

lutamente accettabili. Nel passaggio del Vento (fig. 3) le 

oscillazioni sono comprese tra 800 e 2.200 Bq/mc e co-

munque nella norma (non elevate). Non sono state osser-

vate o descritte variazioni di concentrazione in funzione 

di cambiamenti di temperatura, pressione, umidità, piog-

gia esterna e quindi stillicidio, o altro. Tutto ciò significa 

che il radon in cavità non è soggetto modificare sostan-

zialmente la sua concentrazione per fattori fisici o chimici 

ad eccezione del fenomeno di ventilazione. 

 

ñLa disintegrazione radioattiva non ¯ un processo di 

scomposizione o dissociazione in senso chimico perché le 

comuni reazioni chimiche non sono accompagnate da 

radioattività. Nei processi radioattivi invece si liberano 

quantità di calore che sono circa 106 volte maggiori delle 

reazioni chimiche pi½ violente. Eô quindi impossibile ral-

lentare o accelerare una reazione di disintegrazione del 

nucleo  modificando i parametri di temperatura o pressio-

ni. Nei casi qui esaminati il fattore influente è la circola-

zione dôaria. Un flusso che porta lôaria allôesterno deter-

mina una riduzione della radioattivit¨. Eô un poô quello 

che si fa al mattino quando, nelle abitazioni e negli edifici 

interessati dal radon, si apre la finestra per far uscire 

lôaccumulo del gas. N.d.a.ò 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Complessivamente la radioattivit¨ riscontrata nelle 5 cavit¨ oggetto della ricerca ñspeleonauticaò entra 

ampiamente nei valori riscontrati in 200 cavità studiate nel pianeta. In (fig.4) ¯ riportato un diagramma 

con la distribuzione dei valori medi di radon con 330 misurazioni in 200 cavità sotterranee (da 

HAKL  ET AL ., 1995; riportato da CIGNA A., 2005). 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 1) Frammento microscopico di zircone im-

merso in massa di biotite di una argilla. Il fram-

mento ¯ circondato da unõaurea metamittica che 

altro non ¯ che lõeffetto ottico della distruzione 

progressiva della struttura della biotite ad opera 

delle radiazioni alfa e gamma emanate 

dallõuranio e dal torio contenuti nello zircone 

stesso. Lõulteriore frammentazione della roccia 

porta  allõesposizione diretta in superficie degli 

agenti radioattivi con emanazione del gas radon.  

Fig. 2) Tendenza della concentrazione registrata nel campo base situato nella grotta di Lepa 

Jama. (Concentration trend recorded in the campsite located in Lepa Jama cave).  

Fig. 3) Tendenza di concentrazione registrata nel Passaggio del Vento nella grotta di Lepa 

Jama. (Concentration trend recorded in the Wind Passage in Lepa Jama cave).  
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Le aree in colore blu riportano gli istogrammi 

percentuali con in ascisse inferiore le concen-

trazioni in Bq/mc, in ascisse superiore le stesse 

concentrazioni in valore logaritmico in base 10 

ed in ordinate: a sinistra il numero di cavità 

aventi il valore medio dellôistogramma ed a 

destra (in colore rosso scuro) le cinque cavità 

facenti parte del programma speleonauti. 

 

Ma nei rilevamenti di radon in cavità ci sono 

esempi che costituiscono una eccezione assolu-

ta ed ¯ il caso della Grotta ñHajn¸czy Caveò in 

Ungheria (da HAKL  ET AL ., 1995; MULADI  B. 

ET AL ., 2014; CIGNA A., 2002 e 2005) e di altre 

cavit¨ dellôUngheria (fig.5). 
 

 

***  

 

La Hajnòczy Cave è stata sotto-

posta per 17 anni a monitoraggio 

periodico rivelando variazioni 

importanti di emanazione a carat-

tere ciclico, con massimi di 

11.500 Bq/mc e minimi di 1.000 

Bq/mc (fig. 6). I valori registrati 

sono abbastanza inconsueti e le 

variazioni possono essere attri-

buite a stagionalità con picchi 

estivi e minimi invernali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 5) Struttura geologica di Odorvàr e Odor Mt. Con la sezione trasver-

sale della Grotta di Hajnòczy (direzione WSW -ENE).  

(Geological structure of Odorv¨r and Odor Mt. With the cross-section of 

Hajnòczy Cave (WSW -ENE direction)). Edited by Muladi B., based on Mu-

csi I. (1989) 

Fig. 6) Hajnòczy Cave: 19 anni di monitoraggio continuo 

del radon con variazioni stagionali conseguenti alla tem-

peratura interna ed esterna. I due esempi mostrano un 

picco estivo ed un minimo invernale.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 4) Istogramma con le concentrazioni di 200 grotte del 

pianeta (blu). In rosso scuro istogramma di concentrazione 

delle 5 grotte scelte per lõesperimento degli speleonauti.  
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Una premessa importante 

In Europa centrale ¯ diffusa la tecnica di monitoraggio costante dellôemanazione radon in settori geometrici di 

diversa estensione e di diversa espansione regionale. Ad esempio 

in Slovacchia cô¯ una stazione di rilevamento ogni 7 Kmq. Ci¸ al 

fine di determinare le possibile cause di emanazione radioattiva 

in funzione del territorio e della struttura geologica sotterranea: 

insomma, più dati si hanno, più si capisce qualcosa. 

Quello che ¯ certo ¯ che anche lôemanazione del radon ¯ condi-

zionata dalla diffusione sotterranea dei protoliti precursori 

dellôemanazione, e dal loro movimento conseguente ad attivit¨ 

tettonica ed idrotermale. Ma è un campo tutto da scoprire. 

Il primo  studio  completo,  coerente e strettamente scientifico,  

fu presentato come contributo al X Congresso Internazionale di 

Speleologia tenuto a Budapest nellôagosto 1989 dalla struttura 

ñAtomki Reportò ï (fig. 7). La relazione costituisce uno dei mag-

giori reportage sulla distribuzione del radon in cavità, perché 

eseguito da maestranze competenti che, allôepoca, non difettava-

no di strumentazione ed appoggio statale. 

Nel caso della Hajnòczy Cave il monitoraggio, probabilmente il 

primo eseguito a lungo termine,  ha consentito di accertare che le 

variazioni stagionali estate-inverno determinano un flusso dôaria 

importante con una corrente uscente durante il periodo invernale, 

uno stazionamento a metà stagione ed una corrente entrante du-

rante il periodo caldo. Il fenomeno dellôemanazione in questo 

caso è rappresentato in fig. 8. La figura mostra un diagramma indicante le concentrazioni di emanazione ra-

dioattiva in funzione del tempo per un periodo complessivo di 4 anni. Le minime si riscontrano in corrispon-

denza dei mesi di dicembre, gennaio, febbraio e marzo. Questo perch® in questo periodo perch¯ lôaria presente 

in cavit¨ e contenente il radon ¯ sospinta allôesterno e quindi le concentrazioni radioattive sono al minimo. 

A conferma del fenomeno viene riportata in fig. 9 la variazione di radioattività  in funzione della temperatura 

superficiale esterna alla grotta con  lôevidenza che alle elevate temperature estive cô¯ una tendenza allôentrata 

di aria in cavit¨ ma non cô¯ uscita dôaria. In queste fasi estive la concentrazione di radon aumenta poich® il gas 

si concentra soprattutto sul fondo ed in prossimità dei sedimenti costituiti da minerali delle argille. 

 

Conclusioni 

Non ci sono conclusioni. E questo articolo non ha pretesa di studio o di analisi dei dati né di ricerca personale, 

ma è solamente una indicazione generale per coloro che sono interessati al problema e che volessero appro-

fondire la conoscenza in un settore aperto a tutte le sorprese. 

La  verità  è  che la diffusione del radon in cavità non è ancora ben compresa, così come non sono  
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Fig. 7) Frontespizio degli atti del X Congres-

so Internazionale di Speleologia del 1989.  

Fig. 8) Diagramma indicante le concentrazioni di emana-

zione radioattiva in funzione del tempo per un periodo 

complessivo di 4 anni.  

Fig. 9) Grafico della variazione della radioattività in 

funzione della temperatura superficiale esterna alla 

grotta.  
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conosciute le esatte distribuzioni dei protoliti precursori che contengono gli elementi radioattivi dai quali si 

sviluppa, per decadimento nucleare, il gas. 

 

Appendice a proposito dello zircone 

La ricerca di bolle di minerali radioattivi intrappolati nelle rocce della crosta terrestre è divenuta ormai una 

pratica normale in geologia ed è molto sfruttata soprattutto dai geochimici. 

Particolarmente fruttuoso ¯ lôutilizzo dello zircone che ¯ un minerale a base di zirconio e rappresenta una qua-

si perfetta imitazione di pietra preziosa, diventando così nel tempo protagonista di storie strazianti al banco dei 

pegni e provocando scissioni drammatiche tra fidanzati ed amanti. 

Per ragioni cristallografiche gli zirconi sono molto duri e per questo motivo sono spesso considerati sostituti 

del diamante (talvolta furbescamente). 

Contrariamente alla gran parte delle altre rocce (calcari, graniti, ecc.) quasi tutti i zirconi hanno attraversato 

indenni le ere geologiche terrestri ed oggi si nascondono, dopo immense traversie, allôinterno di altre rocce e 

di altri minerali, come se fossero microscopici semi di sesamo dentro il pane tanto amato dai nutrizionisti. 

Va a finire che li troviamo nel flysch o nelle argille di grotta ma non ci rendiamo conto che alcune decina di 

milioni di anni prima erano incorporati in un granito o in una pegmatite che non sappiamo bene dove si trovas-

se. 

A causa delle loro caratteristiche atomiche, durante la loro formazione in profondità hanno risucchiato piccole 

quantità di uranio inglobandolo in bolle microscopiche. Contemporaneamente, e qui sta il bello, si sono libera-

ti di tutto il piombo circostante, elemento che lo zircone sembra avere in odio e che non inserisce mai nel suo 

reticolo. 

Ma madre natura si vendica con il tempo: la configurazione dello zircone puro contenente bolle di uranio non 

pu¸ durare a lungo poich® lôuranio decade e si trasforma progressivamente in piombo che ovviamente lo zir-

cone non può più eliminare. 

Ed ecco come funzionano le cose: misurando la proporzione tra uranio e piombo allôinterno dello zircone si 

precede ad una estrapolazione di dati e si calcola lôet¨ del cristallo. 

Lôoperazione si chiama ñmetodo zircone-uranioò. 

 

 

 

____ * * * ____ 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  2 6  

 

La Puglia vista attraverso gli 
occhi dello speleologo 

di Isabella Primosi & Maurizio Tavagnutti  

Da tempo volevamo fare unôapprofondita ricognizione al sud, per conoscere le peculiari-

tà del territorio carsico della Puglia. Approfittando, perciò, della momentanea libertà di 

movimento, dopo il lockdown, abbiamo intrapreso il lungo viaggio da Gorizia 

allôestrema punta dello ñstivale italianoò: la Puglia. 

Una regione questa le cui caratteristiche fisiche e geologiche assomigliano fortemente al 

nostro Carso ma solamente moltiplicate per ñenneò volte. 

Era dunque logico che il nostro interesse fosse puntato verso quellôambiente cos³ simile 

al nostro, anche se qualche divagazione culturale verso le magnifiche chiese barocche e 

dei brevi escursus nel mare pugliese, hanno allietato la nostra permanenza in terra pu-

gliese. 

Dopo ore di macchina e, superato il tratto garganico, lôambiente della Puglia si presenta 

come in immenso tavolato estremamente piatto con estese piantagioni di ulivi alla cui 

base colpisce la presenza di una terra rossa 

tipica dei territori carsici. E poi é. ci sono le 

grotte dai nomi fascinosi: Grotte di Castella-

na, Grotta della Poesia, Grotta Zinzulusa, 

Grotta del Trullo, Grotta di San Michele, ecc. 

Putignano è stata la nostra base, baricentrica 

rispetto al territorio che volevamo visitare. 

Unôantica cittadina che essendo molto vicina 

a Castellana Grotte ci ha permesso di salutare 

la nostra amica e socia più affezionata, Lore-

dana Romanazzi, attuale guida proprio pres-

so le omonime grotte e che, proprio nei gior-

ni della nostra permanenza in terra pugliese, 

ha dato alla luce una splendida femminuccia 

di nome Layla. Insomma è stato un viaggio 

in cui abbiamo potuto unire la nostra voglia 

rinsaldare vecchie amicizie e il desiderio di scoprire un nuovo ambiente sia dal punto di 

vista culturale sia dal punto di vista speleo-naturalistico. In Puglia, infatti, accanto alla 

splendida architettura barocca presente in quasi tutte le città, si può ammirare ad ogni 

piè sospinto il trionfo di un ambiente naturale tra i più ricchi e vari, soprattutto se visti 

dal punto di vista di uno speleologo. Qui siamo in pieno Carso! 

Anche gli insediamenti preistorici sono molto ben rappresentati e presenti in molte gra-

vine della Murgia centrale.  

Vediamo ora di inquadrare meglio la Puglia 

dal punto di vista geologico e geomorfologi-

co  semplificando al massimo alcune descri-

zioni per questioni di esiguità di spazio su 

questa rivista. 

La Puglia ¯ la regione pi½ orientale dôItalia e 

una di quelle con il maggiore sviluppo co-

stiero con unôestensione delle coste di circa 

865 km. Lungo la costa si alternano tratti 

rocciosi, falesie (coste rocciose dalle pareti a 

picco) e litorali sabbiosi. Lôinterno della re-

gione è prevalentemente pianeggiante e collinare, senza evidenti contrasti tra un territo-

rio e lôaltro.  Ciononostante  si  possono  distinguere  subregioni  differenti: il Gargano e  

 

Isabella Primosi  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

Lõincontro con la nostra affezionata amica e 

socia, Loredana Romanazzi (al centro) è 

stato un momento molto piacevole, dopo 

anni di assenza da Gorizia.  

Il tipico paesaggio dei trulli di Alberobello.  
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i monti della Daunia (questi ultimi noti anche come Subappennino dauno) sono le uniche zone montuose della 

Puglia, con rilievi che raggiungono rispettivamente i 1065 e i 1151 metri s.l.m.; il Tavoliere delle Puglie, este-

so per circa 3000 chilometri quadrati, rappresenta la pi½ estesa pianura dôItalia dopo la Pianura Padana; 

le Murge, un altopiano di natura calcarea posto a 

sud del Tavoliere che si estende fino alle Serre 

salentine; la Terra di Bari, tra le Murge e il mare 

Adriatico, ¯ unôarea pianeggiante o leggermente 

ondulata; la valle dôItria, situata a cavallo tra le 

province di Bari, Brindisi e Taranto, si caratterizza 

per unôalternanza tra vallate e ondulazioni e so-

prattutto da unôelevata popolazione sparsa (questa 

è la zona di maggior concentrazione 

di trulli);  lôarco ionico tarantino o ñbanco delle 

gravineò, segue la costa dellôintera provincia, e-

stendendosi dal sistema murgiano, a nord, fino alla 

zona occidentale della penisola salentina, a sud, 

abbracciando una zona collinare ed una vasta zona 

cost iera pianeggiante interval lata da 

ñgravineò; il  Salento, suddiviso a sua volta in Ta-

voliere salentino e Salento delle serre, zona di modesti rilievi culminanti nella Serra dei Cianci (201 metri 

s.l.m.). 

La natura carsica di gran parte del territorio pugliese e la scarsità di precipitazioni rendono la regione partico-

larmente povera di corsi dôacqua superficiali. Con lôeccezione dellôOfanto e del Fortore, che hanno in Puglia 

solo parte del loro percorso, i fiumi pugliesi sono caratterizzati per lo più corsi brevi e a carattere torrentizio, 

come accade al Candelaro, al Cervaro e al Carapelle. 

I laghi naturali della regione sono in prevalenza laghi costieri, separati dal mare Adriatico mediante stretti cor-

doni sabbiosi. I maggiori sono quelli di Lesina e di Varano sulla costa settentrionale del Gargano. In territorio 

di Manfredonia si trova il lago Salso, ali-

mentata dalle acque dolci del Cervaro. 

Le saline di Margherita di Savoia sono inve-

ce il residuo del cosiddetto lago di Salpi, 

attestato in epoca romana. Più a sud, pres-

so Otranto, si trovano invece i laghi Alimini. 

Sui Monti Dauni, invece, ¯ presente lôunico 

lago naturale montano della Puglia (900 m 

s.l.m.), il lago Pescara in agro di Biccari, 

situato alle falde del Monte Cornacchia, la 

vetta più alta della Daunia e dellôintera Pu-

glia. 

La Puglia ¯ tra le regioni dôItalia pi½ impor-

tanti per i fenomeni carsici, grazie alla pre-

senza di rocce carbonatiche in affioramento 

su gran parte della propria estensione. Tali 

rocce si sono depositate nellôambito del do-

minio paleogeografico della piattaforma 

Apula, che nel Mesozoico costituiva uno dei 

principali corpi carbonatici del bordo meri-

dionale della Tetide. La piattaforma Apula 

era un promontorio della zolla africana, e 

risultava compresa tra due zone di mare più 

profondo, il Bacino Ionico ad est e quello 

Lagonegrese-Mol isano ad ovest . 

Lôevoluzione degli studi geologici negli ulti-

mi anni ha portato a rivedere significativa-

mente le ipotesi di ricostruzione paleogeografica di questi territori, con ovvie conseguenze anche  
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Ricav. dal piano urbanistico generale del comune di Ruvo di Puglia.  
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per quanto riguarda lo sviluppo del carsismo. Ciò è avvenuto principalmente grazie a recenti scoperte sul terri-

torio pugliese, con ritrovamenti di orme di dinosauri in vari siti, dalle Murge (lungo la strada Santeramo Alta-

mura) al Gargano, presso Borgo Celano ed a Mattinata. 
 

INQUADRAMENTO  GEOLOGICO  

Dal punto di vista geologico la Puglia costituisce la pi½ estesa area di avampaese non deformato dallôarea me-

diterranea. Si tratta di una porzione di una crosta continentale a struttura regolare, frammento del superconti-

nente africano, che prosegue anche nellôantistante area adriatica. Nella puglia centro-orientale (Murge) affiora 

direttamente ed estesamente buona parte della potente successione Mesozoica costituita quasi esclusivamente 

da calcari, sedimentatasi in ambiente di mare poco profondo e di età prevalentemente Cretacea; la potenza di 

questa successione è di circa 2500 metri. 

Nelle Murge in particolare affiorano fa-

cies che si sono evolute durante tutto il 

Cretaceo inferiore in condizioni ambien-

tali tropicali o sub-tropicali, con un clima 

caldo-umido e un mare basso, popolato 

da una fauna marina composta per lo più 

da bivalvi e invertebrati che hanno per-

messo la sedimentazione di fanghi e sab-

bie carbonatici. Lôevoluzione paleogeo-

grafica e sedimentaria della regione è 

consistita, nel successivo periodo neoge-

nico, in una lenta regressione marina, fortemente influenzata dalla blanda deformazione tettonica subita 

dallôavampaese murgiano in seguito allôavanzamento verso nord della placca africana e in parte anche dalle 

oscillazioni eustatiche del livello del ma-

re. Come conseguenza di questi fenomeni 

si ebbe lôemersione di vasti territori cal-

carei che furono esposti a profondi pro-

cessi di degradazione meteorica e carsi-

smo, anche per lunghi periodi (milioni di 

anni); tutto ciò è reso evidente dalla pre-

senza di numerosi sistemi carsici e depo-

siti bauxitici allôinterno delle formazioni 

calcaree.  
 

GEOMORFOLOGIA  

Per quanto riguarda il rilievo murgiano, 

esso forma un altopiano che raggiunge i 500 metri s.l.m.: tale altopiano è stato in parte eroso e spianato da 

unôantica abrasione marina. Le forme ondulate che si incontrano sui Calcari delle Murge sono determinate 

quasi sempre dalle pieghe blande a largo raggio di curvatura che interessano gli strati calcarei. Talvolta si in-

contrano dei netti salti di livello che met-

tono in evidenza dei piani di faglia, i qua-

li hanno abbassato a gradinata i Calcari 

verso il bordo orientale della Fossa Bra-

danica. 

Un altro carattere geomorfologico che 

interessa i calcari delle Murge è il carsi-

smo: infatti sono presenti diverse doline 

unite spesso tra loro a formare delle am-

pie depressioni chiamate polje. Queste 

forme incontrate soprattutto in zona Mur-

getta Rossa, hanno una profondità media 

(5-10 metri) tale da far intuire che esse 

siano dovute a fenomeni carsici recenti. 

In tempi più antichi invece sarebbe esistito un carsismo dagli effetti molto più prolungati nel tempo, che ha 

portato alla formazione di numerose cavità riempite successivamente da bauxite e terre rosse. Fra  
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In queste tre foto alcuni dei paesaggi tipici della Puglia.  
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questi due cicli di erosione ci deve essere stato un lungo periodo, coincidente forse con un innalzamento del 

livello del mare miocenico e successivamente quello plio-pleistocenico. Una volta che il mare è scomparso, 

lôattivit¨ carsica attuale ¯ ripresa. Nella localit¨ di Murgetta Rossa ¯ stato possibile osservare queste forme 

carsiche di modesta entit¨. In definitiva lôaspetto morfologico del rilievo ¯ principalmente tabulare. Anche 

nelle aree di affioramento della Calcarenite di Gravina la disposizione degli strati risulta tabulare e la resisten-

za ai processi erosivi determina forme poco accentuate. 
 

Qui di seguito riportiamo una breve panoramica sulle grotte e fenomeni carsici visti: 
 

GROTTA  DEL  TRULLO  

La grotta di Putignano (localmente conosciuta come grotta del Trullo) è la prima grotta carsica ad essere stata 

utilizzata a fini turistici in Puglia. https://www.youtube.com/watch?v=cVh_wPo4Xf8  

La sua scoperta risale al 29 maggio 1931 quando, in occa-

sione dei lavori di scavo per lôesecuzione di un pozzo 

dôacqua, per caso si scopr³ questa ampia cavit¨ che si apriva 

a pochi metri sotto il piano campagna. Mentre gli operai 

con mazza e fioretto stavano praticando un foro per una 

mina, improvvisamente il fioretto venne inghiottito dal foro 

stesso precipitando in un vuoto sottostante. Incuriositi per 

lôaccaduto e delusi da questo incidente che escludeva defi-

nitivamente la possibilità di raggiungere in breve una falda 

acquifera, gli operai ampliarono il foro e scoprirono con 

sorpresa di trovarsi sulla volta di una vasta caverna meravi-

gliosamente rivestita da riccissime concrezioni cristalline.   

Ricca non solo di concrezioni alabastrine sotto forma di 

stalattiti e stalagmiti, ma anche di (altrove rare) infiorescen-

ze di calcite-aragonite che luccicano perché costantemente 

interessate dallo stillicidio dellôacqua che incessantemente 

perpetua il continuo ñdivenireò del processo carsico. 

A seguito della scoperta la cavità fu oggetto di lavori fina-

lizzati allôaccessibilit¨ da parte del pubblico. A tale scopo, 

in corrispondenza del suo ingresso fu realizzato un manu-

fatto secondo la tipologia costruttiva dei trulli, avente fun-

zione di accoglienza e punto di informazione per i turisti, 

oltre che come luogo di inizio e termine della visita. Questa 

si svolge superando prima la maggior parte del dislivello 

lungo una scala a chiocciola piuttosto ripida che introduce i 

visitatori, in gruppi di numero limitato. Questa struttura 

in acciaio parte dallôimboccatura del pozzo e porta il visita-

tore ad una quota di circa 12 m al disotto del piano di cam-

pagna. Si segue poi un percorso predefinito 

attraverso una sequenza di passerelle e scale 

metalliche opportunamente studiate (per esse-

re il meno invasive possibile), dotate delle in-

dispensabili protezioni e dispositivi di sicurez-

za. La grotta principale viene suddivisa, per 

comodità, in due parti: la cavità superiore e 

quella inferiore. Considerandole insieme, la 

quota complessiva al di sotto del pozzo di in-

gresso raggiunge allôincirca i 20 m. Qui termi-

na il percorso ñturisticoò. Vi ¯ poi, al di sotto 

di questo, un ñpercorso speleologicoò cui ¯ 

vietato lôaccesso al pubblico, che scende anco-

ra per altri 20 m (oltre i quali si restringe tanto da non essere più praticabile) lungo un tunnel che conduce alla 

nuova grotta scoperta nel 2006, attraverso una successione di passaggi di dimensioni più ridotte  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In alto, lõattestato rilasciato il 14 settembre 1931 

(Anno IX E.F.) dal Ministro dellõEducazione Nazio-

nale che attesta lõapertura al pubblico della Grotta 

di Putignano (Grotta del Trullo).  

Nella foto sotto il rilievo topografico della grotta.  

Lõingresso della grotta avviene attraverso questa struttura a trul-

lo da cui la cavità prende il nome.  

https://www.youtube.com/watch?v=cVh_wPo4Xf8
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rispetto alla cavità superiore, nei quali deflui-

scono e si disperdono in una miriade di ñveneò 

secondarie, le acque sotterranee che, affluendo 

dallôalto, alimentano il fenomeno carsico. A 

causa della forma a trullo (triplice perché svi-

luppato in pianta come tre trulli accostati) 

dellôedificio di accesso a questa cavit¨ di inte-

resse naturalistico, nella toponomastica locale 

la grotta di Putignano viene detta ed è cono-

sciuta come ñla Grotta del Trulloò. Il primo 

visitatore illustre che di recò nel piccolo 

ñscrigno dôalabastroò (cos³ viene localmente 

reclamizzata la bellezza della grotta) fu il Prin-

cipe di Piemonte nel 1935.  

Dopo alcuni anni, però, fu scoperto il più va-

sto sistema di grotte carsiche, intercomunican-

ti ed a più livelli, nel vicino comune 

di Castellana Grotte e si cominciò a studiare 

per esteso il fenomeno carsico che interessa la 

zona della Puglia compresa nel Sud Est Barese 

e, pi½ in generale, tutto lôaltopiano murgiano, 

particolarmente interessato dal fenomeno car-

sico. 
 

 

 

GROTTA  DI  CASTELLANA  

Tra le grotte turistiche italiane, la Grotta di Castellana, aperta al pubblico per la prima volta nel 1939, è quella 

che ha riscosso il maggior successo commerciale a causa del sempre crescente afflusso turistico. La Grotta di 

Castellana, cavità di interesse speleologico e turistico, si trova a meno di due chilometri dallôabitato 

del comune omonimo di Castellana Grotte. È ubicata nelle Murge sud orientali a 330 m s.l.m., altopiano calca-

reo formatosi nel Cretaceo superiore circa novanta - cento milioni di anni fa. La visita turistica si snoda per 1,5 

La grotta è particolarmente ricca di concrezioni 

che si possono ammirare nella loro bellezza man 

mano che si scende dalla ripida scala a chiocciola 

dellõingresso. 
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km ma lôitinerario pi½ lungo richiede due ore e si sviluppa per 3 km, tra caverne e voragini. Lôingresso natura-

le ¯ costituito da unôenorme voragine a cielo aperto, profonda una sessantina di metri, denominata la Grave. 

Dalla Grave alla Grotta Nera o della Lupa Capitolina, dopo aver superato il Cavernone dei Monumenti, supe-

rato la Calza e successivamente la Caverna della Civetta, 

attraversato il Corridoio del Serpente, la Caverna del Preci-

pizio e il Piccolo Paradiso, si scorre per il lungo Corridoio 

del Deserto detto anche il Grand Canyon sotterraneo (di 

una colorazione rossiccia dovuta alla presenza in tale tratto 

di minerali ferrosi) si raggiunge la Caverna della Torre di 

Pisa, il laghetto di stillicidio, il Corridoio Rosso, la Caver-

na della Cupola e infine passando dal laghetto di Cristalli, 

si giunge nella luminosa Grotta Bianca. Tutto costituito da 

concrezioni stalattitiche e stalagmitiche e da gallerie inter-

calate dallôaprirsi improvviso di caverne. 

Il territorio di Castellana Grotte, ubicato a circa 38 km a 

sud est di Bari, sorge sullôaltopiano calcareo della Murgia 

dei Trulli e delle Grotte, ad unôaltitudine media di 300 m 

s.l.m. e ha unôestensione complessiva di 67,96 km². Esso è, 

per costituzione geologica e conformazione fisica del terre-

no, in tutto simile alle caratteristiche geomorfologiche 

dellôAlta Murgia. Ha il medesimo aspetto pietroso e roccioso dei rilievi, gli stessi fenomeni carsici di superfi-

cie e profondi. Infatti è situata al margine di una breve valle carsica chiusa, la valle di Genna, in una zona ca-

ratterizzata da doline, lame, grotte, inghiottitoi e voragini. Consta di un nucleo più antico, dalla pianta irrego-

lare, e di vaste addizioni più moderne, a vie diritte e ortogonali, che risalgono le pendici della conca, dal lato 

sud-orientale. Il territorio varia, si arriva a toccare i 400 m s.l.m. della collina di Genna a meno di 3 km dalla 

città e i 410 m s.l.m. del bosco dellôOrbo nei pressi del Barsento. Ci¸ rende mite il clima su queste colline che 

si affacciano, da un lato, a levante, guardando verso lôAdriatico e dallôaltro lato verso lôinterno della Murgia 

pi½ alta. Il territorio boschivo dellôagro castellanese si estende per lo pi½ verso sud. Lôoriginaria vegetazione 

spontanea del territorio ha subito, nel corso del tempo, notevoli trasformazioni a causa dei continui disbosca-

menti. Le presenze arboree più diffuse nei boschi sono alcune specie di querce, come il leccio, la roverella e il 

fragno (Quercus trojana), a volte in presenza mista.  
 

LE ORIGINI  

La storia della Grave inizia nel Cretaceo superiore, quando la Puglia era sommersa da un antico mare, nel qua-

le vivevano vaste colonie di molluschi e vegetali marini. 

Per milioni di anni, generazioni e generazioni di queste 

forme di vita si sono succedute le une alle altre e, morendo, 

i loro gusci svuotati e le loro carcasse si sono accumulati 

sul fondo del mare, formando un gigantesco deposito di 

fango e di sabbia, che con il suo lento ma continuo accre-

scimento si è via via compresso, fino a formare uno strato 

di calcare dello spessore di diversi chilometri. A partire da 

sessantacinque milioni di anni fa, il progressivo innalza-

mento delle terre ha portato la regione al suo aspetto attuale 

e nella massa calcarea emersa, a causa della sua rigidità, si 

sono formate estese fratture, che lôhanno fortemente incisa. 

Lôacqua fluviale dôintense precipitazioni, percolando nel 

sottosuolo, ha formato un'estesa falda acquifera sotterranea 

in grado di sciogliere gradualmente il calcare e di allargare 

le fratture. Queste fratture hanno finito poi per unirsi le une alle altre per il crollo della roccia frapposta, for-

mando così piccoli condotti, via via trasformatisi in ambienti sempre più ampi. Nei luoghi in cui le fratture 

sôintersecano in gran numero (fenomeno qui pi½ rilevante che in qualsiasi altro punto del sistema carsico ca-

stellanese) si sono verificati estesi e ripetuti crolli verso lôalto che hanno ridotto via via lo spessore di roccia 

che separava la cavit¨ dallôesterno. Tale processo ¯ continuato finch® lo strato residuo, ormai assottigliato, non 

¯ crollato, facendo giungere allôinterno della grotta il primo raggio di luce. 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La grande voragine da cui il prof. Franco Anelli si 

calò il 23 gennaio 1938.  

Grecia, spedizione speleologica òPindos 2011ó, la 

nostra socia Loredana Romanazzi, attualmente 

guida della Grotta di Castellana.  
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LA SCOPERTA 

A memoria dôuomo lôinghiottitoio dôaccesso alla Grave ¯ sempre esistito. Localmente conosciuta, dunque, da 

tempo immemorabile, la voragine iniziale della ñGrotta di Castellanaò veniva usata dai contadini della zona 

come scarico delle sanse e delle vinacce inutilizzabili. Nessuno si azzardava a scendere nellôabisso, sia per la 

profondità eccezionale, sia per la paura derivata da certe leggende che parlavano di baratri senza fondo popo-

lati da anime dannate e orribili mostri. Nessuna prova conferma o smentisce lôautenticit¨ di certe notizie se-

condo le quali, verso la fine del ó700, alcuni giovani castellanesi si sarebbero calati nella voragine percorrendo 

in meno di venti ore ñpi½ miglia di buie sotterranee contradeò. Secondo altre fonti, i giovani castellanesi si 

sarebbero fermati sullôorlo di un baratro che si potrebbe identificare nello spacco di fronte al quale si arrest¸, 

quasi due secoli più tardi, la seconda spedizione del prof. Anelli. Tutte queste notizie restano comunque avvol-

te nella nebbia dellôincertezza e non si hanno dati sicuri fino al 1938, anno in cui la ñGrotta di Castellanaò 

venne quasi casualmente ñriscopertaò. Fu verso la fine del 1937 che lôEnte Provinciale per il Turismo di Bari 

si rivolse allôIstituto Italiano di Speleologia per avere consigli riguardo alla ñGrotta di Putignanoò, da poco 

scoperta ed immediatamente attrezzata per il pubblico. Fu invitato sul luogo il prof. Franco Anelli di Trieste 

che, dopo aver constatato lo 

scarso interesse della minu-

scola ñGrotta di Putignanoò, 

fu pregato di compiere un 

sopralluogo allôimmensa 

ñgraveò di Castellana. Il 23 

gennaio 1938 il prof. Anelli 

si affacciò per la prima volta 

alla bocca del baratro per 

gettare nel vuoto i cinquanta 

metri di scala che gli con-

sentirono di raggiungere con 

unôardimentosa discesa soli-

taria il fondo della ñGraveò. 

Qui giunto percorse il peri-

metro ellitico di base della 

voragine ed ebbe la gioia di scorgere nella penombra gli incerti contorni della ñGalleria Neraò. Attraverso que-

sto corridoio giunse nellôimmenso ñSalone dei Monumentiò, ma torn¸ subito indietro perch® ogni tentativo di 

proseguire da solo sarebbe potuto diventare molto pericoloso. La seconda esplorazione fu compiuta due giorni 

dopo dal prof. Anelli accompagnato questa volta dal sig. Vito Matarrese; il ñSalone dei Monumentiò venne 

superato e i due speleologi si arrestarono dopo quasi duecento metri di fronte ad un grosso sprofondamento 

che costituiva un ostacolo insormontabile, dati i mezzi di cui disponevano. Questo spacco venne superato due 

mesi pi½ tardi da una terza spedizione che si inoltr¸ per altre centinaia di metri nella ñGalleria del Desertoò, 

fino a giungere sullôorlo di un profondo pozzo impossibile da aggirare. Lo sviluppo della grotta fino a questo 

punto esplorata si avvicinava al chilometro, estensione più che sufficiente per costituire una cospicua attrattiva 

turistica. Sul finire del 1938, unôampia galleria artificia-

le scavata dallôesterno consentiva di raggiungere como-

damente la base della ñGraveò; lôanno successivo una 

complessa rete di sentieri percorreva buona parte della 

grotta. Nello stesso anno Vito Matarrese si spinse fino al 

limite estremo della grotta e, nel corso di 

unôardimentosa esplorazione solitaria, raggiunse la 

ñGrotta Biancaò. Il relativo abbandono in cui la grotta 

venne lasciata fino al termine del secondo conflitto 

mondiale, provocò gravi danni al patrimonio concrezio-

nale, ad opera di ignoti quanto vandalici visitatori occa-

sionali. I più importanti lavori di adattamento si ebbero 

a partire dal 1949, quando venne nominato direttore del-

la grotta il prof. Franco Anelli; oggi i visitatori possono 

raggiungere la ñGrotta Biancaò compiendo un itinerario sotterraneo di quasi due ore ed uscire quin-

di dalla grotta mediante velocissimi ascensori. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sul fondo della grande voragine il busto del prof. Franco Anelli ricorda il primo e-

sploratore della grotta.  

Sul fondo della grande voragine il busto del prof. Franco Anelli ricorda il primo e-

sploratore della grotta.  

La Grotta Bianca  
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GROTTA  DI  SAN M ICHELE  IN  MONTE LAURETO 

Suggestivo luogo di culto di Monte Laureto, il Santuario dedicato a 

San Michele Arcangelo è completamente scavato nella roccia.   

A circa 3 chilometri da Putignano, nellôomonima frazione, la Grot-

ta di San Michele in Monte Laureto è stata frequentata sin da epo-

che remote come luogo di celebrazioni religiose, prima in devozio-

ne del dio Apollo e poi dedicata a San Michele Arcangelo. È 

unôampia scalinata a introdurre alla grande camera unica della 

chiesa rupestre, dove si conserva 

unôedicola affrescata, risalente al periodo 

bizantino. Sulla destra, compare unôaltra 

edicola con un affresco della Madonna del 

Carmine, mentre a sinistra dellôaltare trionfa la statua di San Michele, attribuita a Stefano da Putignano. La 

grotta è tra i luoghi di culto più suggestivi della zona: è parzialmente scavata nella roccia, ma conserva ancora 

molte parti naturali. La cavità conserva un soffitto acuminato di stalattiti e concrezioni varie e una luce parti-

colare, che conferisce solennit¨ e mistero allôambiente, dove si sente riecheggiare in sottofondo il gorgoglio 

dellôacqua. 

 

GROTTA  DELLA  POESIA  

Lôincantevole paradiso della Grotta della Poesia si trova esattamente tra Torre dellôOrso e San Foca. Si trova 

precisamente a Roca Vecchia, una località marina del Salento nella provincia di Melendugno. Dista 20km 

da Otranto e 25 km da Lecce. Inserita nella classifica delle 10 piscine naturali più belle del mondo è stata sco-

perta nel 1983 dallôarcheologo Cosimo Pagliara. Rientra nellôarea Archeologica di Roca, meta amata dagli 

appassionati di tuffi e da chi desidera viaggiare per scoprire bellezze uniche. È composta da una Grotta della 

Poesia Grande e una Grotta della Poesia Piccola comunicanti tra loro da un complesso carsico sotterraneo vi-

cino a una fonte di acqua dolce. 
 

Grotta della poesia la leggenda 

Sulle rocce interne alla Grotta ci sono incisioni e segni risalenti al II millennio a.C. e anticamente era un luogo 

dedicato a Thaotor Audirahas, divinità legata alla guarigione delle malattie. Una leggenda narra di una bellis-

sima principessa che era solita tuffarsi per nuotare nella Grotta. Per ammirarla, tantissimi poeti e scrittori rag-

giungevano  la  Grotta  della Poesia per comporre poesie ispirate dalla sua eleganza. In realtà, il no-

  

Lõingresso e lõinterno della Grotta di San 

Michele in Monte Laureto. La cavità conser-

va ancora molte parti naturali.  

Grotta della Poesia Grande.  Grotta della Poesia Piccola.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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me deriva dal greco medievale ñposi¨ò, utilizzato per 

indicare un luogo dovôera possibile trovare acqua dolce 

da bere. Infatti, la derivazione in ñpoesiaò si potrebbe 

tradurre con sorgente di acqua dolce, suffragata dalla 

presenza di fonti che scorrono tra le rocce e confluisco-

no nel mare. 

Non cô¯ nome pi½ azzeccato, dunque, di Poesia per in-

dicare la splendida architettura della cavità della marina 

di Melendugno. Le grotte della Poesia Grande e della 

Poesia Piccola costituiscono un complesso carsico che 

si snoda nel sottosuolo nei pressi di una fonte di acqua 

dolce. Articolato in tre sale a pianta ellittica e in varie 

gallerie, il complesso presenta accessi dal mare, alla 

base della falesia, e da terra. La grotta della Poesia 

Grande comunica con una caverna caratterizzata da 

una spiaggetta sabbiosa: da qui si accede alla grotta 

della Poesia Piccola, importante per le iscrizioni votive, 

i segni e i simboli, databili fra il II millennio avanti Cri-

sto e lôet¨ romana repubblicana. Il sito rientra nel territorio della Grec³a Salentina.  

 

CHIESA  RUPESTRE DI  SAN M ICHELE  DELLE  GROTTE  

La chiesa rupestre di San Michele è un luogo di culto di Gravina in Puglia, situata nellôantico rione Fondovico 

o Fondovito. Di remota fondazione, è interamente scavata nella roccia.  

Storia 

La chiesa viene scavata in un unico ed enorme masso di tufo probabilmente tra lôVIII e il X secolo, annettendo 

anche altre piccole grotte nei pressi dellôaula principale. In una di queste, secondo la leggenda, si consum¸ 

lôeccidio dei gravinesi da parte dei Saraceni durante la terza incursione nel 999, evento ricordato da 

unôepigrafe posta sulla parete della stessa grotta. I teschi e ossa umane qui visibili, tuttavia, pi½ probabilmente 

appartengono a cadaveri traslati qui nel corso del XVII-XVIII secolo. 

I resti dei martiri gravinesi sono stati conservati nella chiesa fino alla fine del Novecento, quando sono stati 

trasferiti, insieme ai resti rinvenuti nella cripta di San Marco, una parte nellôossario del cimitero comunale e  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gravina in Puglia. Sulle pareti della gravina che si trova 

ai piedi della cittadina si possono vedere numerose cavi-

tà scavate nella roccia.  

Lõingresso della Chiesa rupestre di San Michele si trova 

sulla sponda orografica sinistra della gravina.  

Lõingresso della Chiesa rupestre di San Michele e uno scorcio dellõinterno. 
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altri nella chiesa di San Bartolomeo. È probabile, però, che, quando la chiesa-grotta fu sconsacrata, essa fu 

adibita a cimitero insieme alla cripta di san Marco e questo spiegherebbe lôenorme quantit¨ di ossa rinvenute. 

Lô8 Maggio di ogni anno ¯ luogo delle celebrazione della Festa di san Michele delle Grotte a ricordo della 

leggendaria apparizione di San Michele in una grotta di Monte SantôAngelo. In questa occasione gli abitanti 

del quartiere addobbano le vie con i cosiddetti ñballoniò. 

Descrizione 

Lôaula principale della chiesa ¯ strutturata attorno a 14 pilastri naturali di forma quadrangolare, che dividono 

lôambiente in cinque navate con 3 altari. 

In una delle absidi sono visibili tracce di un antico affresco raffigurante il volto del Cristo Pantocratore tra San 

Paolo e San Michele. I tre altari risalgono invece al XVII-XVIII secolo e sono ornati da statue in pietra e ges-

so. Si conserva inoltre una tomba medievale ad arcosolio. 
 

I FENOMENI  CARSICI  SUPERFICIALI  

Nelle nostre escursioni abbiamo potuto anche documentare alcune microforme carsiche superficiali. Queste 

sono molto diffuse e ben distribuite su quasi tutte le rocce carbonatiche che abbiamo incontrato. La giacitura 

degli strati, generalmente orizzontale, almeno nellôarea da noi visionata, hanno determinato delle forme molto 

irregolari, poco profonde e lôassenza di quelle microforme classiche che si incontrano in presenza di superfici 

sub verticali, quali possono essere i Rillenkarren. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A sinistra i tre altari scavati nella roccia . A destra gli scheletri ammucchiati lungo una galleria della gotta, probabil-

mente appartenevano a cadaveri traslati qui nel corso del XVII -XVIII secolo.  

Alcune delle vaschette di corrosione (Kamenitze) presenti sui tavolati calcarei costieri potrebbero essere state in-

fluenzate dalla presenza di grossi fossili di bivalvi (pecten e altri) come si può notare nelle foto cerchiati in rosso.  

Generalmente le vaschette di corrosione (Kamenitze) presenti sui tavolati calcarei costieri più friabili (foto a sini-

stra) sono riempite da materiale terrigeno mentre quelle nellõentroterra, su roccia pi½ compatta (foto a destra), 

sono ben delineate, più profonde con bordo ben marcato e più rare.   
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Generalmente abbiamo potuto osservare che in prossimità della costa si possono trovare vaschette di corrosio-

ne poco profonde, dal bordo molto irregolare che può essere derivato dalla roccia che in questo caso era molto 

friabile. La loro distribuzione è notevole. Spesso queste vaschette sono riempite da materiale terrigeno alcune  

delle quali curiosamente interessate dalla presenza di grandi fossili. Nellôentroterra, sempre in presenza di gia-

citura orizzontale degli strati, ma su roccia molto più compatta le vaschette sono meno numerose e molto più 

profonde, spesso sono accompagnate anche da Lockarren. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I FENOMENI  PSEUDOCARSICI  

Nelle nostre escursioni abbiamo potuto osservare su alcune rocce tufacee dei fenomeni di pseudocarsismo 

molto particolari dovuti al modellamento combinato dallôassieme dellôerosione eolica e dalla corrosione 

dellôacqua. Le forme riscontrate sono molto particolari riconducibili al cosiddetto fenomeno del weathering. 

Durante la nostra presenza in terra pugliese, infatti, abbiamo potuto osservare la costante presenza di un forte 

vento di tramontana, molto accentuato nella parte costiera (simile alla nostra Bora) un poô meno 

nellôentroterra. Si pu¸ comunque pensare che i venti cos³ forti e costanti possano trasportare delle piccole par-

ticelle saline anche a molti chilometri di distanza. In presenza, dunque, di forti venti saturi di minuscole parti-

celle dôacqua; salata, come possono essere le localit¨ rivierasche, o in scarsa presenza di sale, in localit¨ 

dellôentroterra, provoca il deterioramento della superficie rocciosa che avviene per azione diretta degli agenti 

atmosferici. Questo si verifica in situ, ovvero ñsenza movimentoò, e quindi non deve essere confuso con 

lôerosione, il che comporta un certo movimento da parte degli elementi in gioco, come lôazione dellôacqua o 

del ghiaccio sulla roccia calcarea. Si possono distinguere due importanti classi del processo di alterazione del-

la superficie rocciosa riconducibili al fenomeno del weathering. In un primo gruppo possiamo individuare le 

azioni meccaniche dovute ad agenti atmosferici fisici: esse comportano la rottura delle rocce e dei terreni at-

traverso il contatto diretto con le condizioni atmosferiche, quali il calore, lôacqua, il ghiaccio e la pressione. In 

un secondo gruppo possiamo invece raggruppare le alterazioni dovute a fattori chimici. In questo 

gruppo possiamo inserire le azioni derivate dallôeffetto diretto sulle rocce dalle sostanze chimiche  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nellõentroterra abbiamo incontrato rocce molto pi½ compatte, il numero delle vaschette di 

corrosione è minore ma esse sono più delineate e profonde. Qualche volta si possono trovare 

anche dei fori di dissoluzione (Lockarren) nella foto indicato dalla freccia.  

Gli effetti del Salt weathering sulle singole pietre di un 

muro esposto ai venti.  

Sulle rocce di pareti verticali si possono anche formare 

dei piccoli alveoli o fori e forme di ogni tipo.  
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prodotte biologicamente in natura attraverso anche ai fattori atmosferici, esso è noto anche come alterazione 

biologica. Tra questi quello che ci interessa di pi½, come vedremo pi½ avanti, ¯ il cosiddetto ñSalt weatheringò 

dovuto alle soluzioni saline presenti nellôaria. 

In Puglia possiamo dire che esiste una commistione tra il fenomeno del weathering e lôeffetto della corrasione 

che, sullôisola pu¸ essere particolarmente accentuata dai venti provenienti dal nord Africa e che soffiano co-

stantemente  tutto lôanno. La capacit¨ del vento di trasportare fino ad una certa distanza particelle solide, ¯ 

proporzionale alla sua velocità che, può variare vicino ad una superficie per fenomeni di attrito e turbolenza. 

Tale capacità può determinare sulla superficie colpita una significativa abrasione, tecnicamente e correttamen-

te chiamata ñcorrasioneò come del resto viene determinata da Maurizio Comar per un fenomeno analogo ri-

scontrato nel deserto della Giordania (Comar M., 2008). La presenza della superficie del mare a breve distanza 

dalle morfologie osservate, può aver accentuato tale fenomeno. 

Lôaereosol provocato dal vento sulla superficie marina ha senzôaltro determinato la formazione di una patina 

salmastra sulla roccia circostante che in seguito ha creato la defogliazione della superficie rocciosa che sotto 

lôazione del vento ¯ stata in seguito modellata. 

Forme prevalenti di corrasione, possono determinare alcuni aspetti particolari del paesaggio, come pareti mo-

dellate in varie forme, si possono anche avere degli alveoli, nicchie, e piccole cavità in pareti verticali. In par-

ticolare in questo caso si pu¸ avere un fenomeno abbastanza particolare chiamato: ñSalt-crystal growthò.  

Il fenomeno avviene quando una soluzione salina si infiltra nelle fessure e giunti della roccia ed in seguito 

allôevaporazione dellôacqua e alla cristallizzazione del sale si ha una disintegrazione della superficie della roc-

cia stessa. I cristalli di sale espandendosi con il calore del sole, esercitano una pressione sulla roccia provocan-

done la sua rottura. 

Questo fenomeno è normalmente associato ai climi aridi in cui il riscaldamento provoca una forte evaporazio-

ne e quindi una forte cristallizzazione del sale.  
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Il fenomeno del Salt weathering osservato su una gran-

de parete rocciosa.  
Un particolare ingrandito della foto precedente in cui si 

può vedere il fenomeno in dettaglio.  
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Avviso dõispezione delle corde 

Petzl semi-statiche  
Nota della ditta Petzl del 21.07.2020 

Uno dei nostri clienti ha scoperto due difetti su delle corde Petzl semistatiche nuove. Ad 

oggi, nessun altro cliente ci ha segnalato difetti simili e nessun incidente è stato segnala-

to. Leggete le informazioni di seguito e se necessario ispezionate le vostre corde. 

ðððððððððð 

Richiesta di ispezione delle corde semistatiche Petzl: 

 -AXIS 11 mm 

 -ASAP'AXIS 11 mm 

 -PARALLEL 10.5 mm 

 -VECTOR 12.5 mm  

 -RAY 12 mm  

 -SEGMENT 8 mm 

 -CLUB 200 10 mm  

 -PUSH 200 9 mm 

 -TOP 9.8 mm 

 -LEAD 9.8 mm 

              -Kit che includono queste corde 

Con il numero di serie compreso tra 18 C 0000000 000 < N° Serie < 20 H 0000000 000. 
 

Nel togliere dallôimballaggio le nuove corde Petzl AXIS 11 mm, uno dei nostri clienti 

ha riscontrato due difetti: un taglio profondo in una corda AXIS 11 mm prodotta nel 

giugno 2019, uno spezzone di corda di 2,10 m, legato ad unôestremit¨ di una corda A-

XIS 11 mm, prodotta nel settembre 2019.  

Ad oggi, nessun altro cliente ci ha segnalato difetti simili, e nessun incidente o infortu-

nio è noto. Le nostre indagini approfondite e analisi dei rischi ci hanno portato alle se-

guenti conclusioni: 

¶ che i due difetti si sono verificati su una delle nostre macchine per tagliare le corde, 

¶ che i due difetti hanno cause comuni, 

¶ che il rischio che si verifichino i due difetti è vicino allo zero (solo una complessa 

sequenza di molteplici fattori indipendenti potrebbe portare al verificarsi di questi due 

difetti), 

¶ questo rischio non esisteva prima di marzo 2018, 

¶ solo le corde tagliate su questa macchina sono a rischio di presentare questi difetti. 

Abbiamo intrapreso immediatamente azioni correttive per eliminare questo rischio sulla 

linea di produzione.  Il nostro magazzino  è  in fase di ispezione e non è stato ancora tro- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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vato alcun ulteriore difetto ad oggi. 

Per precauzione, Vi chiediamo di ispezionare immediatamente ciascuna delle vostre corde semistatiche elen-

cate di seguito e che hanno un numero di serie tra 18 C 0000000 000 < N° Serie < 20 H 0000000 000: 

 -AXIS 11 mm 

 -ASAP'AXIS 11 mm 

 -PARALLEL 10.5 mm 

 -VECTOR 12.5 mm  

 -RAY 12 mm  

 -SEGMENT 8 mm 

 -CLUB 200 10 mm  

 -PUSH 200 9 mm 

 -TOP 9.8 mm 

 -LEAD 9.8 mm 

 -Kit che includono queste corde 

Lôispezione deve essere effettuata con le mani, senza guanti, lungo tutta la lunghezza della corda, e in confor-

mità con la presente procedra operativa. 

Se trovate qualche difetto, per favore mettete immediatamente in quarantena la corda e contattateci. 

Lôispezione che vi chiediamo di effettuare soddisfa alcuni criteri delle ispezioni periodiche dettagliate che do-

vete effettuare almeno una volta ogni 12 mesi. Tuttavia, se incontrate difficolt¨ a effettuare lôispezione, per 

favore contattateci. 

Siamo consapevoli dellôinconveniente che questa richiesta di ispezione pu¸ causare; vi preghiamo di accettare 

le nostre scuse. La sicurezza dei nostri clienti rimane la nostra priorità, e tutti i nostri team stanno facendo ogni 

sforzo per assistervi. 

Vi ringraziamo anticipatamente per il vostro aiuto e contiamo su di voi per segnalarci immediatamente even-

tuali non conformità riscontrate. 

ðððððððððð 

Procedura operativa di ispezione 
 

Per effettuare lôispezione delle corde semistatiche, vi preghiamo di seguire le seguenti procedure operative: 

1. La tua corda semistatica fa parte della lista delle corde Petzl interessate da questa richiesta di ispezione? 

- NO Ÿ la tua corda non ¯ interessata dalla richiesta di ispezione  

 - SI Ÿ vai al paragrafo 2  

 - Non so Ÿ per precauzione, vai al paragrafo 2  

2. Come identificare il numero di serie della tua corda: Il numero di serie della corda ¯ riportato sullôetichetta 

apposta su ciascuna estremit¨ della corda, sulle istruzioni dôuso e sul registro dei DPI. 

 Esempio di numero di serie: 18 C 01254697 807 

 - Il numero di serie della mia corda ¯: YY M xxxxxxx xxx Ÿ vai al paragrafo 3 

 - Non trovo il numero di serie della mia corda Ÿ vai al paragrafo 4 

3. Il numero di serie della tua corda semistatica ¯ compreso tra 18 C 0000000 000 < NÁ Serie < 20 H 0000000 

000? 

 - SI, i primi tre caratteri del numero di serie sono: 18C, 18D, 18E, 18F, 18G, 18H, 18I, 18J, 18K, 18L, 

19A, 19B, 19C, 19D, 19E, 19F, 19G, 19H, 19I, 19J, 19K, 19L, 20A, 20B, 20C, 20D, 20E, 20F, 20G 

Ÿ la vostra corda ¯ interessata dalla richiesta di ispezione Ÿ vai al paragrafo 4 

 - NO (esempio: 18 B 9999999 999) Ÿ la tua corda non ¯ interessata dalla richiesta di ispezione 

4. La tua corda ¯ nuova e non ¯ mai stata utilizzata? 

 - NO (¯ gi¨ stata utilizzata) Ÿ vai al paragrafo 5 

 - SI Ÿ vai al paragrafo 6 

5. La tua corda ¯ gi¨ stata usata o ispezionata in uno dei seguenti modi? 

 - installazione della corda facendo scorrere la mano senza guanti e su tutta la sua lunghezza, 

 - avvolgimento della vostra corda a mano senza guanti e su tutta la sua lunghezza, 

    - ispezione periodica dettagliata gi¨ effettuata su tutta la lunghezza della vostra corda. 

         NO, o non ne sono sicuro Ÿ vai al paragrafo 7 

         SI Ÿ non cô¯ bisogno di ispezionare nuovamente la corda, vi chiediamo di informarci su:  

      Registro  lôispezione della mia corda 

 

  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://www.petzl.com/IT/it/Professionale/richiami/2020-7-21/Avviso-d-ispezione-delle-corde-Petzl-semi-statiche#inspection
https://www.petzl.com/INT/it/Professionale/Contatti
https://www.petzl.com/INT/it/Professionale/Contatti
https://www.petzl.com/INT/it/Professionale/Contatti
https://forms.gle/BQhVRz6ZQrTSgMpA8
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6. Cô¯ un adesivo verde sulla scatola della mia nuova corda? 

   NO Ÿ non ¯ ancora stata ispezionata Ÿ vai al paragrafo 7 

   SI Ÿ la corda ¯ gi¨ stata ispezionata da un professionista e non ¯ necessario ispezionarla nuovamente 

  

7. Ispeziona la tua corda con le mani, senza guanti, per tutta la sua lunghezza. 

 If you have to inspect boxes of ropes, please check the dedicated procedure to unpack and re-pack such boxes 

Solo i difetti di produzione (1) e (2) sono interessati da questa richiesta di ispezione. Se trovi uno dei difetti 

descritti in questa richiesta di ispezione, per favore di annotare il numero di serie della corda interessata, di 

metterla immediatamente in quarantena e contattarci. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ti ricordiamo che, se nel corso di questa ispezione riscontri un difetto causato da usura o anomalie comprese 

nei criteri della scheda di ispezione DPI, non utilizzare la corda. 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

(1) Difetto di produzione oggetto della presente 

richiesta di controllo  

(2) Difetto di produzione oggetto della presente richiesta 

di controllo  

Due esempi di usura della corda => Ritirare il prodotto  

https://www.petzl.com/IT/it/Professionale/richiami/2020-7-21/Avviso-d-ispezione-delle-corde-Petzl-semi-statiche#box
https://www.petzl.com/INT/it/Professionale/Contatti
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Una volta che la corda è stata ispezionata, ti chiediamo di inserire il risultato della vostra ispezione 

su Registro lôispezione della mia corda. 

If you need to inspect large quantities of ropes, you can use this excel file to register your inspection . 
In caso di problemi o difficolt¨ nellôesecuzione del controllo della vostra corda, per favore contattaci. 

 

ðððððððððððð 

FAQ 
1 - Quando e come avete scoperto questo problema? 

 Nel togliere dallôimballaggio le nuove corde Petzl AXIS 11 mm, uno dei nostri clienti ha riscontrato due 

difetti: 

 - un taglio profondo in una corda AXIS 11 mm prodotta nel giugno 2019, 

 - uno spezzone di corda di 2,10 m, legato ad unôestremit¨ di una corda AXIS 11 mm, prodotta nel settem-

bre 2019. 
 

2 - Ci sono stati incidenti con una corda difettosa? 

 Ad oggi, nessun altro cliente ci ha segnalato difetti simili e nessun incidente è stato segnalato. 
 

3 - Come spiegate questo problema? 

 Le nostre indagini approfondite e le analisi dei rischi ci hanno portato alle seguenti conclusioni: 

 - Questi due difetti sono stati riscontrati su una delle nostre macchine per tagliare le corde. 

 - Solo questa macchina standard acquistata e messa in servizio a marzo 2018 è interessata da questa proble-

matica. 

 - I rischi che portano ai due difetti, hanno cause comuni (uomo/macchina). 

 - Il rischio che si verifichino i due difetti è vicino allo zero (solo una complessa sequenza di 9 fattori uomo/

macchina indipendenti pu¸ portare al verificarsi di uno o lôaltro di questi due difetti). 
 

4 - Perch® le corde fabbricate prima di marzo 2018 non sono interessate? 

 A marzo 2018, abbiamo acquistato e messo in servizio una nuova macchina standard per misurare/tagliare 

la corda. È su questa nuova macchina standard che abbiamo rilevato il rischio di creare un difetto per una 

complessa sequenza di 9 fattori uomo/macchina indipendenti. 
 

5 - Qual ¯ la probabilit¨ che la mia corda presenti una di queste problematiche? 

 Il rischio che si verifichino i due difetti è vicino allo zero (solo una complessa sequenza di 9 fattori uomo/

macchina indipendenti pu¸ portare al verificarsi di uno o lôaltro di questi due difetti). Il malfunzionamento 

della macchina è molto improbabile, ma la gravità del potenziale rischio fisico è tale da rendere obbligato-

ria unôispezione rigorosa di ciascuna corda potenzialmente interessata. 

 Le azioni correttive per rimuovere definitivamente questo rischio sono state immediatamente implementate 

e le nostre scorte sono state ispezionate. Nessun altro difetto è stato rilevato fino ad oggi. 
 

6 - Perch® questi due difetti non sono stati rilevati in precedenza? 

 La probabilità che si verifichino questi due difetti è estremamente bassa e vicina allo zero, poiché solo una 

complessa sequenza di 9 fattori uomo/macchina indipendenti pu¸ portare al verificarsi di uno o dellôaltro. 
 

7 - Devo assolutamente ispezionare la mia corda? 

 S³, a meno che non si verifichi unôeccezione elencata nella procedura di ispezione. 
 

8 - Se ho gi¨ ispezionato le mie corde durante la messa in servizio o durante il controllo periodico dei 

DPI, devo ricontrollarli?  

 Se avete già controllato la corda durante la messa in servizio o durante un controllo periodico dei DPI, a-

vreste già rilevato i difetti interessati da questa richiesta di ispezione. Non siete obbligati a controllarla di 

nuovo a causa di questa richiesta di ispezione. Dôaltra parte, per stabilire un controllo di questo dispositivo, 

ti chiediamo di informarci su Registro lôispezione della mia corda. 
 

9 - Non ho seguito il corso di formazione per ispezionare i DPI, posso eseguire questo controllo? 

 Ogni persona adulta nel pieno delle sue capacità, che sappia usare una corda, può eseguire questo controllo. 

La procedura operativa ti guiderà esattamente a eseguire questa ispezione. 
 

10 - Non so come controllare la mia corda, oppure non sono sicuro di me stesso? 

 Leggi la procedura operativa, quindi contattaci se necessario. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://forms.gle/BQhVRz6ZQrTSgMpA8
https://petzl.my.salesforce.com/sfc/p/20000000HrHq/a/5I000000Kzr1/XWl5Jx0hhktuPCTg9eEUKn8ogY.SxvVdKUglVR6BQ4Q
https://www.petzl.com/INT/it/Professionale/Contatti
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSdfq6LsAkCXzMUpoz76ZxlEVXZr4EhDR0aVTfxxLLjtYHRi7w/viewform?usp=sf_link
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11 - Come ispezionare la mia corda? 

 Il difetto è facilmente rilevabile al tatto, questa ispezione deve essere eseguita a mano, senza guanti, su 

tutta la lunghezza della corda e secondo questa procedura. 
 

12 - La mia corda semistatica ¯ interessata da questa richiesta di ispezione? 

 - Le corde semistatiche prodotte da marzo 2018 il cui numero di serie è compreso tra 18 C 0000000 000 
  

Corde interessate: 

¶ AXIS 11 mm 

¶ ASAPôAXIS 11 mm 

¶ PARALLEL 10.5 mm 

¶ VECTOR 12.5 mm  

¶ RAY 12 mm  

¶ SEGMENT 8 mm 

¶ CLUB 200 10 mm  

¶ PUSH 200 9 mm  

¶ TOP 9.8 mm 

¶ LEAD 9.8 mm (corda dinamica) 

¶ Kit che includono queste corde 

Nota: le corde fabbricate prima di marzo 2018 non sono interessate da questa richiesta di ispezione. 
  

13 - La mia corda dinamica ¯ interessata da questa richiesta di ispezione? 

 No, le corde dinamiche non sono interessate da questa ispezione, perché vengono tagliate su misura da 

una macchina da taglio diversa che non presenta questo rischio di difetto. 

 La corda LEAD da 9,8 mm ¯ lôunica corda dinamica interessata da questa richiesta di ispezione, poich® ¯ 

stata tagliata su misura dalla nostra macchina da taglio che presentava questo rischio di difetto. 

Nota: la corda LEAD 9.8 mm è destinata esclusivamente agli operatori delle palestre di arrampicata. 
 

14 - La mia corda fa parte di un kit; devo controllare lôintero kit? 

 No, questa richiesta di ispezione è solo per la corda del vostro kit. Tuttavia, è possibile usufruire di questo 

controllo per controllare tutto il vostro kit. 

 Come promemoria, ¯ necessario eseguire almeno ogni 12 mesi unôispezione approfondita dei DPI 

(Dispositivi di Protezione Individuale). 
 

15 - La corda del JAG SYSTEM ¯ interessata da questa richiesta di ispezione? 

 No, la corda del JAG SYSTEM non è interessata da questa 

ispezione, poiché viene tagliata su misura da una macchi-

na da taglio diversa che non presenta questo rischio di di-

fetto. Tuttavia, la corda AXIS inclusa nel JAG RESCUE 

KIT è interessata da questa richiesta di ispezione. 
 

16 - Dove si trova il numero di serie della mia corda? 

 Tutti i nostri prodotti hanno un nome e un numero indivi-

duale per identificarli. 

 Il nome e il numero di serie si trovano sullôetichetta incol-

lata ad ogni estremità della corda. 
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 Se non si dispone più del numero di serie, per precauzione, ti chiediamo di effettuare questa ispezione. 

Ulteriori informazioni sono disponibili nelle istruzioni tecniche fornite con la corda e disponibili su 

Petzl.com. 
 

17 - Vorrei comprare una nuova corda semistatica; come si pu¸ garantire che le corde disponibili nei 

negozi siano conformi? 

 Dalla scoperta di questo difetto, Petzl ha rettificato la sua macchina da taglio per corde semistatiche, ispe-

zionato tutto il suo inventario e chiesto a tutti i suoi rivenditori di ispezionare il loro inventario e inoltrare 

la richiesta di ispezione alla propria clientela. 

 I nostri clienti rivenditori sono professionisti competenti che ispezioneranno il proprio inventario. Tuttavi-

a, non possiamo garantire che, conformemente alla nostra richiesta, tutte le corde in stock dai nostri clienti 

rivenditori saranno state ispezionate il giorno del vostro acquisto. 

 Ecco perché, per precauzione, ti consigliamo vivamente prima di utilizzare la nuova corda di seguire la 

procedura operativa di ispezione. 
 

18 - Ho trovato un adesivo verde sulla confezione della mia corda. Che cosa significa? 

 Tutte le corde prodotte tra marzo 2018 e luglio 2020 e che sono già state controllate da Petzl o da un pro-

fessionista devono essere identificate da un adesivo verde applicato sulla confezione. 

Poiché la macchina di produzione è stata messa in sicurezza, noi smetteremo di applicare adesivi verdi 

sulle confezioni delle corde fabbricate a partire dal 1° agosto 2020 (numero di serie > 20H xxxx) 
 

19 - Cosa fare con la mia corda se rilevo un difetto di fabbricazione? 

 Se la tua corda presenta un difetto di fabbricazione, ti chiediamo di metterla immediatamente in quarante-

na e di contattarci. 
 

22 - Attualmente sono in un paese in cui non esiste un distributore, chi contatto? 

 Per contattarci: https://www.petzl.com/INT/it/Professionale/Contatti  
 

21 - La corda del mio cordino GRILLON ¯ interessata da questa chiamata di ispezione? 

 No, la corda del cordino GRILLON non è interessata da questa ispezione, perché è tagliata su misura da 

una macchina da taglio diversa che non presenta questo rischio. 
 

22 - Quali kit sono interessati da questa richiesta di ispezione? 

 Tutti i kit, che includono una corda semistatica elencata nella richiesta di ispezione, sono interessati da 

questa richiesta.  
 

23 - Le mie corde PUSH e CLUB sono interessate da questa richiesta di ispezione? 

 Solo le corde PUSH e CLUB, di una lunghezza di 200 metri, sono interessate da questa ispezione. Le cor-

de di lunghezza inferiore non sono interessate da questa richiesta, poiché vengono tagliate su misura da 

una macchina da taglio diversa che non presenta questo rischio. 

 

 

 

____ * * * ____ 
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La speleologia in formato Podcast 

di Alberto Gaudio 

A tutte le iniziative nate in rete durante il periodo di pausa forzata dalle attività speleolo-

giche sul campo, dovuto alla pandemia, si aggiunge il nuovo Podcast ñSottoTerra!ò: un 

programma radiofonico che ha come tema la speleologia. ñLôidea di Radio SottoTerra! 

mi è venuta perché io stesso sono un ascoltatore di radio in Podcastò dice Alberto Gau-

dio uno speleologo del Gruppo Speleologico di Urbino trapiantato 5 anni fa in Texas 

USA, oggi realizzatore e conduttore del programma. ñLa pubblicazione è tentativamente 

quindicinale perché le puntate le registro nei ritagli di tempo e quando ho il materialeò 

continua Alberto ñLôintento ¯ di creare un format rivolto a tutti, con episodi di durata 

massima di 30 minuti diviso in 2 o 3 sezioni: notizie, intervista e approfondimentoò. La 

prima puntata è stata pubblicata il 26 Aprile 2020, mentre Il quinto episodio, con 

unôintervista a Marco Meneghini, ¯ gi¨ disponibile sulle principali piattaforme Podcast e 

su Youtube. ñPer il futuro immagino di dare anche spazio alla speleologia internazio-

nale e di poter facilitare le connessioni della speleologia Italiana con quella americana 

e Texana in particolareò conclude Alberto, che oggi fa parte del Greater Houston Grot-

to.  

Per contattare la redazione di SottoTerra! potete scrivere una email a: radiosottoter-

ra@gmail.com. 

 

Per ascoltare lôintervista di Marco Meneghini, segui il link: https://www.youtube.com/

watch?v=nUT_9FkmBV4&authuser=0 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alberto Gaudio  

Il logo della nuova radio in formato podcast òRadio SottoTerraó. Un nuovo modo per 

divulgare la speleologia ai tempi della pandemia di Covid -19. 

mailto:radiosottoterra@gmail.com?subject=Radio%20SottoTerra
mailto:radiosottoterra@gmail.com?subject=Radio%20SottoTerra
https://www.youtube.com/watch?v=nUT_9FkmBV4&authuser=0
https://www.youtube.com/watch?v=nUT_9FkmBV4&authuser=0
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Ancora un approfondimento su 

Atti e Memorie n.49 
di Rino Semeraro 

È fresco di stampa (giugno 2020), come si dice, il 49° volume di Atti e Memorie della 

Commissione Grotte ñE. Boeganò. Due parole per coloro (spero pochissimi) che non 

conoscono la rivista: edita per la prima volta nel 1961, fortemente voluta dal presidente 

della CGEB di allora, Carlo Finocchiaro, unica (vera) rivista di speleologia scientifica di 

club (perciò non edita da un ente di ricerca et similia), calca le scene della speleologia 

italiana da quasi sessantôanni ed ha avuto unôottima cadenza, quasi annuale. Sulle sue 

pagine sono usciti studi che, in alcuni casi, hanno fatto storia. Da sempre, direi, oltre ad 

articoli scientifici pubblica anche articoli di discipline umanistiche. Forse, dopo la Grot-

ta Gigante, è la vetrina più autorevole della CGEB e dimostra con i fatti e non con le 

chiacchiere cosa significa essere impegnati nella speleologia. Oggi, la rivista è diretta da 

Enrico Merlak, affiancato nella redazione da Pino Guidi e Graziano Ferrari. 

Il volume, di XX+200 pagine, è sostanzialmente monografico. Dopo la consueta relazio-

ne dôattivit¨ svolta, unôeditoriale del direttore responsabile e una prefazione di Paolo 

Forti, ci troviamo di fronte al monumentale 

(raramente io enfatizzo) lavoro di Pino Guidi e Gra-

ziano Ferrari dal titolo ñSaggio di bibliografia speleo-

logica della Venezia Giulia. Parte prima: Inizi ï 

1915ò. Per semplificare, riporto alla lettera il brevis-

simo Riassunto in italiano degli Autori:  ñVengono 

presentate oltre 1100 schede bibliografiche relative a 

scritti pertinenti le grotte ed il carsismo dellôattuale 

Venezia Giulia, un piccolo territorio un tempo facen-

te parte del Litorale Austriaco, quindi della regione 

Venezia Giulia del Regno dôItalia ed ora della Regio-

ne Autonoma Friuli - Venezia Giulia. Ogni scheda, 

oltre agli elementi essenziali ï Autore, Anno, Titolo, 

Fonte e Pagine ï contiene un breve riassunto, una 

classificazione per argomento e lôindicazione delle 

grotte citate. In appendice i lavori censiti sono rag-

gruppati per materia (Autore, Anno) e per cavità. La 

versione informatizzata di questo elaborato riporta, 

inoltre, gli eventuali Link cui è possibile rivolgersi per reperire il testo originaleò. Te-

niamo presente che ci troviamo dinanzi, esclusivamente, alla prima parte di un lavoro 

più articolato, che dovrebbe giungere alla bibliografia della Venezia Giulia fino ai giorni 

nostri. 

Confesso che, pur essendo ñdel mestiereò, mi son perso gli occhi (come si dice) di fronte 

a tanto ben di Dio. Io, non ci sarei minimamente arrivato, come dire non sufficientemen-

te ñattrezzatoò per tentare lôimpresa. 

Lôarea considerata dalla ricerca bibliografica comprende ï come citano testualmente gli 

Autori ï il Carso triestino e quello goriziano. Perci¸, sostanzialmente, lôarea del Carso 

Classico; ma ci sono escursioni pure oltre. Oltre perché? Perché la Venezia Giulia, defi-

nizione coniata dallôAscoli nel 1863 su motivazioni linguistiche (area accomunata da 

idiomi veneti), nella sostanza (ma non proprio) corrispondeva al Litorale, territorio che 

poi sar¨ quello (imperfetto, e non tutto) del Regno dôItalia con i confini sanciti nel 1921. 

Va da s®, dal punto di vista strettamente geografico, che territori dellôAlto Carso (oggi 

definibili di transizione fra Prealpi Giulie e Dinaridi, in parte zona delle Prealpi Slovene 

quale definizione recente che ulteriormente confonde), istriani e carnioli sono stati ri-  
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compresi nel saggio per un criterio di logica semplificazione. E direi: sta bene così. Indirizzo, scopi, e loro 

raggiungimento, sono stati sintetizzati nellôEditoriale e nella Prefazione. Schematizzando, i repertori biblio-

grafici costituiscono uno strumento indispensabile per chiunque in maniera esaustiva volesse documentarsi su 

un determinato argomento o una particolare area geografica; si ¯ compendiato perci¸ in unôunica struttura tutti 

gli scritti che trattano o accennano al fenomeno carsico e alle grotte dellôarea in questione fornendo uno stru-

mento di consultazione che facilitasse il ricercatore nellôindividuazione di quanto pubblicato sullôargomento. 

La raccolta del materiale bibliografico (libri, opuscoli, periodici) riguarda quello stampato fino allôanno 1915 

compreso, cio¯ allôentrata in guerra dellôItalia. 

Il testo è stato formulato secondo particolari metodologie di categorie che seguono la suddivisione per argo-

menti gi¨ adottata dallôUnione Internazionale di Speleologia (vedi ñSpeleological Abstracts ï Bulletin Biblio-

graphique Sp®l®ologiqueò, criterio 

essenziale per garantire 

lôuniformit¨ del sistema di raccolta 

dati. 

Riepilogando, si tratta di un reper-

torio di 1152 schede come elenco 

alfabetico per autore seguito dalla 

sezione Riferimenti bibliografici 

per categoria suddivisi in: A. Spe-

leologia fisica, A.1 Carsismo, aree 

carsiche, A.2 Speleomorfologia, 

A.3 Climatologia, glacialismo, 

sismologia, A.4 Idrologia, B. Spe-

leologia esplorativa, B.1 Esplora-

zioni, C. Biospeleologia, C.1 Fau-

na, C.2 Botanica, D. Antropospe-

leologia, D.1 Preistoria e paleonto-

logia, D.2 Storia della speleologia,  

D.3 Personalia, D.4 Vita dei Grup-

pi Grotte, D.5 Folklore e topono-

mastica, E. Speleologia applicata, 

E.1 Cavità artificiali e miniere, E.2 

Legislazione, E.3 Turismo, E.4 

Ambiente e protezione delle grot-

te,  F. Speleologia tecnica, F.1 

Tecnica, soccorso, F.2 Speleologia 

subacquea,  F.3 Didattica, F.4 

Convegni e congressi, G. Speleo-

logia documentaristica,  G.1 Bibliografia, G.2 Recensioni,  G.3 Catasto, G.4 Monografie su cavità, G.5 Elen-

chi e classifiche, G.6 Segnalazioni e citazioni,  G.7 Varie. Segue poi la sezione Riferimenti bibliografici per 

grotta, poi quella Cavità artificiali e grotte non individuate, infine la Corrispondenza VG - Reg. (intesa tra il 

numero di catasto storico della Venezia Giulia e quello del Catasto regionale) che va a chiudere il saggio. 

Valida lôidea di affiancare a ogni titolo di repertorio una annotazione che descrive, in poche righe, il contenuto 

del lavoro. Difatti, questo sistema ¯ stato chiamato ñbibliografia annotataò, che, per la sua sinteticit¨ ¯ diverso, 

giacch® ha altro scopo, rispetto al sistema della ñbibliografia ragionataò che ¯ ben pi½ estesa. 

Come ogni opera di questo genere, costata anni dôintenso e certosino lavoro, ¯ impossibile descriverla detta-

gliatamente poiché ogni voce di repertorio ovviamente fa testo a sé. Abusando di frasi fatte ï ma la serietà 

dellôimpegno non lo consentirebbe ï direi che si tratta intanto di unôopera che mancava, poi progettata su basi 

moderne, soprattutto utile, conseguentemente un punto fermo. È indubbio che sarà letta non da moltissimi, 

cioè solo da quella schiera (per fortuna però non proprio sparuta) di studiosi e appassionati (per la maggior 

parte) che alle ricerche ñspeleologicheò sensu lato attengono, e in particolare su questôarea geografica. D'al-

tronde, opere di questo genere interessano a chi fa speleologia di ricerca; gli altri sfogliano il volume, guarda-

no le ricche illustrazioni (un pregio, per¸, non da poco dellôopera!), e poi lo mettono in biblioteca dove ñfar¨ 

polvereò. Niente paura: i lavori di questo tipo, ripeto: di grande utilit¨, sono destinati a chi li usa; 

fare populismo sarebbe fuori luogo, quindi, per coloro i quali invece il volume lo useranno polvere  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una pregevole iconografia che accompagna il testo: il rilievo della Grotta di 

Padriciano eseguito da Marinitsch nel 1883. Nellõambiente della speleologia 

triestina la grotta viene denominata semplicemente come òla 12ó (dal nume-

ro di catasto, storico non occorre dire). Non posso scordare come io studiai 

questa grotta esattamente 91 anni dopo il rilievo del Marinitsch, e come 23 

anni prima di me lõavesse studiata anche Maucci. 



 

 

P A G I N A  4 7  A N N O  I X ñ N ° 7  

 

sullo scaffale proprio non farà.  

Inoltre, bisogna dire che tutto ciò fa onore alla CGEB: soldi spesi bene. Come vedete, io rimango sul 

ñpraticoò, lasciando i toni accademici o i luoghi comuni e di circostanza ad altri.  

Mi preme invece analizzare alcune ñsensazioniò che questôopera mi ha dato (lôamico Pino Guidi tempo fa me 

lôaveva accennataé ma non credevo fosse di tale spessore); poi, se pensiamo al disegno complessivo! Legge-

re di lavori dove il più recente ha ben 105 anni ci fa calare in quella che è, perché è, la storia della speleologia. 

Certo, essa non nacque solo qui, a Trieste e dintorni, anche da altre parti dôEuropa, ma ¯ fuor dôogni dubbio 

che le atmosfere di quel che si dice Fin de siécle e primo Novecento ci sono tutte: accanto ai nomi più 

ñpopolariò come Boegan, Perko e Timeus troviamo il ñpassaggioò di altri autorevoli studiosi che del Carso 

scrissero, interpretando le prime idee sulle acque sotterranee e sul carsismo, come Grund, Martel e Cvijiĺ per 

citarne alcuni, e altri ancora che, proprio, ancor prima ñfecero la storiaò, se vogliamo riferirci a Lindner, 

Schmidt e Marchesetti. Un tuffo nel passato che, a noi studiosi del Carso, ¯ dentro unôacqua miracolosa, quella 

da cui traiamo la forza per proseguire. Accanto a questi nomi, che oggi riconosciamo come capisaldi nella sto-

ria della speleologia, ne vediamo altri, sicuramente dôinteresse locale ma non per questo di minor importanza. 

Penso a Bock con il Der Karst und seine Gewässers, dove nel 1913 analizza le teorie sullôidrologia carsica 

(forse non immagin¸ di dover combattere due anni dopo sul Carso contro gli italiani), al Kandler, vero difen-

sore civico ed erede del Rossetti, conscio delle siccità che a Trieste periodicamente incombevano frenandone 

lo sviluppo industriale e provocando gravi disagi e problemi igienici alla popolazione, il quale nel 1864 pub-

blica il suo Discorso sul Timavo per nozze Guastalla ï Levi dandoci  per intero lo stato delle conoscenze sul 

fiume sotterraneo allôepoca e dei progetti sugli acquedotti per approvvigionare una citt¨ ancora dôimpronta 

Teresiana settecentesca, al Marinitsch nel 1896 con La Kaļna ï Jama (Gouffre des serpents) en Istrie sulla 

prestigiosa M®moires de la Soci®t® de Sp®l®ologie de Paris, un poô lôInternational Journal of Speleology dei 

tempi odierni, mostrando agli entusiastici lettori la grande verticale che portava alle gallerie fossili con le sab-

bie del Timavo, al padre della speleogenesi Kyrle nel 1910 che nel Untersuchung der im Fuchsloch gefunde-

nen menschlichen Fäkalien analizz¸ chimicamente le argille della grotta presso Duino innamorandosi, come 

Goethe, dellôItalia tanto da studiare ventuno anni dopo le grotte dellôIsola di Capri, a quel Paolina del 1901 

con Alcune note sulla Valle del Rosandra sulla rivista Alpi Giulie, tuttora in auge, il quale, tanto appassionato 

speleologo fu quanto sfortunato morendo appena trentenne ancor presidente della Commissione Grotte della 

SAG, non prima dôaver scritto su quella forra carsica a sud-est di Trieste che appena nellôavanzato secondo 

dopoguerra regalò agli speleologi triestini grotte chilometriche. Potrei andare avanti ma sarebbe pedissequo. 

Basta così. 

Ho sconfinato per un momento nella retorica; beh, in fin dei conti in quella storia ci son le mie radici, e sareb-

be ingiusto me ne privassi per quel frustrante politically correct, icona di un globalismo di moda, che insensa-

tamente rinnega i valori della nostra civilt¨. No, credo che lôatteggiamento pi½ onesto sia quello di meditare su 

queste radici e con spirito di servizio far in modo che la nostra storia possa continuare.      

Consci per¸ che, oggi, anno di grazia 2020, non ¯ pi½ ad essere il Carso al centro dellôuniverso della speleolo-

gia. Esso si ¯ espanso grazie allôenorme conoscenza acquisita ed ¯ divenuto multicentrico, ha ormai radici in 

moltissime parti del mondo, mentre qui ¯ rimasta unôimpronta, che per¸ ¯ stata fermata dalla storia in una sor-

ta di memoria scolpita che resiste con tenacia al tempo. È un bene sia così, le cose cambiano, speleologi e stu-

diosi di valore si affacciano in altre città, in altre nazioni, in altri continenti ed autorevolmente proseguono 

creando una storia che la multimedialit¨ ha ormai condiviso. Rimane lôorgoglio di una historia probabilmente 

irripetibile, nostra, radicata riaffermo, che affonda fino a Virgilio e Posidonio, tanto che nessuno ce la può to-

gliere. Però, la patina del tempo non potrà nasconderla solo se, sempre qui da noi, continueranno a sorgere 

speleologi e studiosi di valore. Altro modo non cô¯.  

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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La Confraternita dei Calligari: 

Luminosa tradizione di Gorizia 
di Attilia Colombo  

Facendo a questo proposito una brevissima premessa, possiamo dire che lôessere umano 

ha sempre tentato di dividersi, magari con le guerre, ma anche di unirsi attraverso asso-

ciazioni, grandi famiglie, corporazioni, ordini sia laici che religiosi. Le confraternite ap-

partengono a questa categoria ñsociologicaò e quasi sempre hanno avuto al loro interno 

la presenza di artigiani o comunque, mettiamola così - in un modo che gli storici certa-

mente mi correggeranno per la superficialità della sintesi - di ñpopolo che lavorava per 

campareò, rispetto a ñnobili e clero che governavanoò (ci¸ non esclude unôattivit¨ lavo-

rativa). Lo stare assieme garantiva come primo aspetto la protezione e lôefficienza del 

lavoro. Gorizia ovviamente non sfuggì a quelle dinamiche sociali, ma di questa libera 

associazione non esistono ñatti di nascitaò uffi-

ciali. Quel che è certo è che queste unioni spon-

tanee di persone, legate dagli stessi destini, in 

quel momento storico, cioè la Gorizia di inizio 

del 1300, vennero incoraggiate e quasi 

ñobbligateò dai governanti, sia religiosi che no-

bili, laici o meno che fossero. Abbiamo certez-

za che già prima del governo della città da parte 

del conte Enrico II i sarti, i calzolai ed i pellic-

ciai erano legati da vincoli e proprio in questo 

periodo le ordinanze, gli editti, le leggi, varati 

da chi gestiva il potere, andavano nella direzio-

ne di favorire lôassociazionismo, lôunione, in 

definitiva lôincontro. Se il celebre detto 

ñlôunione fa l forzaò infatti pu¸ essere addirittu-

ra spiegabile logicamente, partendo ñdal bassoò 

della società di allora, acquista un valore diver-

so se, a favorirne la realizzazione, ¯ lôiniziativa 

di chi deteneva potere, soldi, territori e cultura. 

Ecco perché dunque è importante quella data 

del 1455, perché certifica non solo la pre/

esistenza della confraternita, ma il suo crescere 

e consolidarsi secondo il sentire del tempo. Fu 

la prima, in pratica, che si fece ñregolarizzareò, 

fruendo delle norme di quei periodi e della vo-

lont¨ di chi governava (anche questo fu un lavoro, va dettoé) di favorire questi partico-

lari aspetti del vivere cittadino. 

In seguito alla nuova privilegiata condizione di città che nel frattempo vide come vice-

domino di Gorizia Febo, signore della Torre, la confraternita degli ñArtesani, Pellizzari, 

Sartori, Callegariò, gi¨ di fatto esistente nella cappella di san Michele, lôodierna Corte 

SantôIlario 2, regolarizz¸ ed accredit¸ la sua vita e presenza. Gli iscritti fecero uno Sta-

tuto con una lunga serie di prescrizioni, chiedendo al conte Giovanni di nominare dei 

responsabili, detti ñcamerariò, che giurassero fedelt¨ alla massima autorit¨, cio¯ al capi-

tano, esso stesso facente parte della confraternita. Riporto con esattezza calligrafica po-

che righe iniziali del (lungo) testo di questo statuto, molto prolisso nel suo italiano arcai-

co, ma sufficiente per dimostrare indiscutibilmente il luogo della  sua autenticit¨: ñNoi 

Gioanni per gratia dôIddio Conte Palatino de Carinthia Conte di Goricia et Tyroli, Pre- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Attilia Colombo  

Nel noto òSviluppoó della Chiesa parroc-

chiale dei SS Ilario e Taziano di Gorizia, 

curato dal De Peris (1500), è interessan-

te soffermarsi sul numero 3, che identifi-

ca la òsedeó della chiesa di San Michele e 

della Confraternita dei Callegari.  
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fetto delle case dôIddio dôAquilegia, Trento et persenon (Bressanone; n.d.a.). Confessiamo per noi et per gli 

Illustrissimi Principi il Conte Ludovico et Conte Leonardo Nostri chiari fratelli come il più vecchio et Regen-

te. Et per gli nostri Heredi come Gli nostri Fedeli Artesani Pellizzari Sartori Caligari che sono Adesso nella 

nostra Citt¨ di Goricia Hanno proposto AôNoi come loro Hanno deliberato AôLaude DôIddio et honore della 

Nostra dona et dil S.to Archangelo Santo Michelle di fare una confraternita laudabile Nella Cappella di 

S.to Michelle posta sopra il Sagrato della Chiesa Maggiore livi a Goriziaé..ò Da allora (in poi), la Confra-

ternita dei ñCalligariò dimostrer¨, senza interruzioni di tempo, di assolvere pienamente agli impegni presi, sia 

devozionali che economici, per ben 320 anni! 

Nella stessa cappella, nel 1482, sorse la confraternita del SS. Sa-

cramento e del Corpus Christi che comprendeva sia nobili che 

popolani, prevedeva gli obblighi di accompagnare il sacerdote nel 

viatico agli ammalati, di preghiere e suffragi per defunti, di parte-

cipare alle liturgie, di assistere i fratelli bisognosi e di possedere 

uno degli altari nella chiesa e, nel corso dei secoli, la cronistoria 

della Cappella si arricchirà di ulteriori passaggi che qui riporto 

linearmente, dopo le già citate date del 1455 e del 1482 

(questôunione definita, in aggiunta a quanto scritto sopra, anche 

ñFraternità del Corpus Dominiò). Nel 1490 venne eretta una cap-

pella con bolla di papa Innocenzo X. 1582: aggregata 

allôArciconfraternita del Santissimo Sacramento in San Pietro e 

Paolo a Roma; 1645: ñAnnonciataò secondo lo statuto dello stesso 

anno dellôimperatrice Maria; 1647: confraternita dei Sacerdoti o 

del Suffragio delle Anime; 1651: allargata nel Duomo fondando 

un altare dedicato ai santi patroni santa Maria e san Michele; 

1689: primo ingresso nella Congregazione dei Sacerdoti; 1756: 

Benedetto XIV la chiama ñdei Caligariò. 

Successe così che lo statuto, di cui abbiamo già detto, redatto ini-

zialmente dal Conte fu ripetuto ed ampliato nei diritti dei confra-

telli in ordine di tempo da ben sette Imperatori, succedutisi ai con-

ti, da Massimiliano I alla celeberrima Maria Teresa dôAustria. Ec-

co dunque lôultimo riepilogo di date, che chiude una storia secola-

re ed interessantissima, non solo devozionale. Nel 1567 riconfer-

ma degli articoli da parte dellôarciduca Carlo il 7 settembre; nel 

1645 privilegio concesso dallôimperatrice Maria, moglie di Ferdi-

nando III, alla ñcommunit¨ o confraterna dellôarte dei Calligari 

in Goriziaò - Graz, 3 giugno. Poi 1650: riconferma degli articoli 

da parte del marito Ferdinando III. Cinque anni dopo, nel 1655: 

riconferma delle regole ñdellôarte delli Calligariò, da parte 

dellôimperatore Leopoldo I in Vienna il 2 settembre. Ancora: la 

riconferma degli ñArticoli ed Immunit¨ dellôArte dei Calligariò da 

parte dellôimperatore Giuseppe I, sancita a Vienna il 9 novembre 

1709. Quasi dieci anni dopo, 1718: riconferma dei ñPrivilegi 

dellôArte deô Caligariò stavolta per mano dellôimperatore Carlo 

VI, il 2 novembre. Infine, sempre da Vienna, il 9 agosto 1757 

giunge il privilegio concesso dallôimperatrice Maria Teresa allô 

ñArte delli cittadini calzolari della Conte e città di Gorizia, com-

presi pure li calzolari che ritrovansi sotto Gradisca unitamente 

alla Conza Corami grossi e minuti, abbitanti in ambe le conteeò. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõingresso dellõattuale abitazione della signo-

ra Colombo, autrice dellõarticolo, posta in 

Corte SantõIlario al n.2. Questa oltre ad es-

sere stata lõantica cappella di San Michele fu 

anche sede della Confraternita dei Calligari.  

La signora Attilia Colombo è autrice di un 

voluminoso e documentatissimo volume 

dedicato alla Confraternita dei Calligari a 

Gorizia.  
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SPELEORACCOLTE  PARTICOLARI : CUCCHIAINI  RICORDO  
 

 

Non cô¯ che dire, la natura ci ispira e ci ispirer¨ sempre, anche in un oggetto cos³ comu-

ne, così semplice, ma così importante. 

Il nome stesso deriva dal latino cochlea (chiocciola) per-

ché probabilmente il primo rudimentale cucchiaio fu 

appunto una conchiglia. Nel corso del tempo sono stati 

prodotti cucchiai di rilevante interesse artistico, esempla-

ri medievali e rinascimentali sono conservati in grandi 

Musei. 

Se ci pensiamo è la prima posata che si utilizza per dare 

la pappa ai bambini 

ed è probabilmente 

la più antica usata 

dallôuomo. Naturalmente durante i secoli ha subito 

modifiche e trasformazioni, nellôantica Roma si usa-

va la ligula fatta in osso o il cochlearum in legno e 

metallo. 

I cucchiaini dôargento sono testimoni di un fascino 

secolare, le cui radici si intrecciano con le principali 

case reali dôEuropa, interessante ad esempio ¯ la tradizione di regalare un cucchiaino 

dôargento in occasione dei battesimi come simbolo di buon auspicio. Un regalo per vere 

principesse e principi e non solo come porta fortuna, ma anche con un pizzico di magia, 

infatti nel Medioevo si attribuivano allôargento pro-

prietà magiche e la capacità di tener lontani gli spi-

riti maligni. 

I cucchiaini che ci interessano, non sono dôargento, 

ma sono diventati oggetti da collezionare per cui 

non potevano mancare nella raccolta di una 

ñappassionataò come me di oggetti legati alle grotte. Si possono trovare tra lôoggettistica 

pubblicitaria che si trova allôesterno delle pi½ note grotte turistiche, anche se ridotta 

allôosso in alcune localit¨, oppure inflazionata di oggetti che io definisco terrificanti, in 

altre. Certamente sono un poô kitsch ma poco importa, quello che conta ¯ che se ne pos-

sano trovare sempre di nuovi. 
* * *  

Ecco qua la mia piccola raccolta con qualche piccola curiosità sulle grotte che raffigura-

no. 
 

ITALIA:  

1 cucchiaino Grotte di Frasassi 

 2 cucchiaini della Grotta Azzurra di Capri 

Le Grotte di Frasassi si 

trovano nelle Marche, si 

conoscevano già dagli anni 

ô40 del secolo scorso, dopo 

varie esplorazioni che si 

sono susseguite soprattutto 

negli anni ô70, si aprirono 

nella loro meraviglia, sono  

state aperte al pubblico nel 1974. 

Speleocollezionisti 

di Isabella Abbona 

Isabella Abbona  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Raffigurazione della classica immagine 

delle Grotte di Frassassi.  
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La Grotta Azzurra di Capri, in Campania, era conosciuta già dai tempi dei ro-

mani, poi dimenticata fu segnalata nel 1696 dal celebre geografo Coronelli, poi 

fu riscoperta nel 1826, per lunghissimi tempi fu evitata perché si riteneva abitata 

da spiriti maligni e demoni. 

 

SLOVENIA:  

3 cucchiaini con i Protei (Proteus anguinus L.) ï Grotta di Postumia 

1 cucchiaino Grotta di Postumia 

 2 cucchiaini Grotta di Castel Lueghi (Predjama) 

Le Grotte di Postumia (Postojnska jama) si aprono nella Carniola interna, so-

no le pi½ visitate dôEuropa,  usate gi¨ in epoca preistorica, furono poi visitate gi¨ 

dal 1200, nel 1689 le descrisse il barone 

J.R.Valvasor, tra il 1700 e il 1800 furono 

esplorate, rilevate illuminate e dotate di trenino elettrico dallôAustria, 

poi nel 1918 con lôItalia fu scavato il tunnel 

di 500 m che raggiunge la Grotta Nera e la 

costruzione dell'ingresso monumentale. 

Nel 1947 passarono alla Jugoslavia e 

dal 1991 appartengono alla Slovenia. Ov-

viamente nei cucchiaini compare anche il 

Proteo che ¯ lôunico vertebrato troglobio in 

Europa. 

 

La Grotta sotto Castel Lueghi (Predjama) si apre sotto il quattrocentesco 

òinespugnabileò castello di Erasmo, (fu preso solo con il tradimento), molto co-

nosciuto anche perch® vicino a Postumia, anchôesso pass¸ alla Jugoslavia e poi 

alla Slovenia e assunse il nome di Predjamskj grad. 

 

FRANCIA:  

4 cucchiaini Grotta di Lourdes 

1 cucchiaino Grotta Aven Marzal  

1 cucchiaino Grotta di Clamouse 

1 forchettina Grotta di Betharram 

Che dire, della Grotta di Lourdes, si apre nei Pirenei, se ne ¯ parlato 

moltissimo in vari campi il suo vero nome è Grotta di Massabielle, ¯ 

piuttosto piccola, prima dellôapparizione era usata per rifugio di ani-

mali poi dopo il 1858 è diventata meta di milioni di pellegrini. 

 

La Grotta Aven Marzal si trova nella regione del 

Rodano-Alpi, è stata esplorata la prima volta nel 

1892 dal famoso speleologo E. Martel, poi dimenti-

cata, fu riscoperta nel 1949 e dopo 15 anni aperta al 

pubblico, nellôimmagine cô¯ un dinosauro perch® 

nelle vicinanze cô¯ uno zoo preistorico. 

 

La Grotta, anzi le Grotte di Betharram , sempre 

nella zona dei Pirenei, sono state scoperte nel 1810 

anche se un'esplorazione sistematica risale al 1880; 

la loro apertura al pubblico è avvenuta nel 1903, si 

tratta del complesso di grotte più grandi 

di Francia e uno dei pi½ grandi dôEuropa, si scende 

anche con un trenino. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Slovenia: Grotte di Postumia  

Slovenia: Grotta di Castel 

Lueghi  

Italia: Grotta Azzurra  

Francia: Grotte di Lourdes  

Francia: Grotta 

Aven Marzal  

Francia: Grotte di Betharram  
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La Grotta di Clamouse è stata scoperta nel 1945 in Occcitania, nella Francia del Sud, è stata aperta al pubbli-

co nel 1964, ed è conosciuta anche perché lo speleologo francese Michel Siffre, ha trascorso circa due mesi e 

mezzo di isolamento al suo interno. 

 

BELGIO:  

2 cucchiaini Grotte di Han 

Con oltre 14 chilometri di gallerie, la rete sotterranea delle Grotte Han-sur-

Lesse, vicine alla citt¨ di Rochefort in Vallonia, ¯ la pi½ lunga del Belgio, 

scoperte e visitate gi¨ nel 1800. Un tempo lôuscita avveniva su barche, ma 

attualmente sono state costruite delle passerelle per problemi di sicurezza e 

anche perch® cos³ sono visitabili tutto lôanno. 

 

SPAGNA:  

1 cucchiaino Grotta di Nerja 

La Grotta di Nerja (Cueva de Nerja) fu scoperta nel 1959 anche se local-

mente era già conosciuta come grotta del Cimitero (infatti i primi esploratori 

trovarono allôinterno degli scheletri umani), si apre in provincia di Malaga, nel Sud della 

Spagna, nel 1960 fu aperta al pubblico e nel 1961 fu dichiarata ñmonumento storico arti-

sticoò. 

 

 

INGHILTERRA:  

1 cucchiaino grotta di Cheddar 

 2 cucchiaini della Grotta Wookey hole 

1 cucchiaino delle Kentôs Cavern 

Le Grotte delle Gole di Cheddar 

(Cheddar Caves) furono scoperte nel corso 

del 1800, erano però già abitate in epoca 

preistorica e utilizzate anche in epoca roma-

na. Alcune sono state aperte al pubblico ma 

grazie alle peculiari condizioni climatiche, sono utilizzate anche 

per la maturazione dellôomonimo formaggio, si aprono non lonta-

no da Glastonbury, nel Somerset. 

 

Le grotte Wookey Hole erano abitate sin da unôepoca risalente a circa 

50.000 anni a.C., usate dai Celti ed in epoca romana sembra fossero 

state un importante sito minerario; secondo una leggenda, vi abiterebbe 

una strega che sarebbe stata trasformata in stalagmite da un monaco 

dellôAbbazia di Glastonbury. Si trovano vicino alle grotte delle Gole di 

Cheddar nel Somerset. 

 

Il Kentôs Cavern è un sistema di grotte nel Devon, molto note per le 

rilevanti scoperte archeologiche eseguite soprattutto nel XIX secolo. La 

prima esplorazione, rilevata dalle iscrizioni, risale al 1571. Nel 1903 

furono vendute ad un falegname che le usò per il suo lavoro, ma vennero presto aperte al pub-

blico. Agata Christie bas¸ il suo romanzo ñThe Man in the Brown Suitò su di esse. 

 

USA:           

2 cucchiaini Carlsbad Caverns 

1 cucchiaino Mammouth Caves (piccola pala) 

1 cucchiaino Meramec Caverns 

Le Carlsbad Caverns si aprono nel parco omonimo ubicato nel Nuovo Messico, la prima caverna fu esplorata 

nel 1898, nel 1932 furono costruiti due ascensori che portano direttamente allôinterno, nel parco vivono sedici 

diverse specie di pipistrelli che vengono attentamente protetti. La sala più grande ha una superficie 

di 33.210 mq. ma nuove scoperte sono allôordine del giorno. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Belgio: Grotte di Han -sur Lesse 

Spagna: Grotta di 

Nerja  

Inghilterra: Grotte delle Gole di Cheddar  

Inghilterra: Wookey 

Hole Caves  Inghilterra: 

Kentõs Cavern  
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La presenza degli uomini alle Mammouth Cave è molto antica, inizia seimi-

la anni fa poi prosegue con i nativi americani, furono trovate molte mummie 

con ampie prove di pratiche funerarie pre-Colombiane. Si trovano nel Ken-

tucky, furono riscoperte alla fine del 1700 da parte di esploratori europei. Il 

terreno contenente giacimenti di nitrato di potassio (derivato dal guano dei 

pipistrelli) fu la causa del loro sfruttamento per produrre polvere pirica, poi 

nel 1838 divenne unôattrazione turistica. 
 

Anche per le Meramec Caverns si parla di un insieme di molte cavità, già 

conosciute in epoca pre-Colombiana e utilizzate dai nativi americani. Anche 

queste furono usate per la produzione di polvere da sparo per la presenza di 

salnitro. Si racconta che furono un rifugio del bandito Jesse James. Ne 1935 

furono aperte al pubblico. Spesso sono state usate per girare film e telefilm, si 

trovano nel Missouri ai bordi della Mark Twain National Forest. 

 
 

NUOVA ZELANDA:   

1 cucchiaino Waitomo Caves 

La Waitomo Cave fu scoperta nel 1884 nellôomonimo distretto non lontano 

dalla città di Hamilton, nel 1889 è stata aperta ai visitatori, pur essendo molto bella e 

concrezionata, la sua notorietà è dovuta alla presenza di una popolazione di una picco-

la zanzara (Arachnocampa luminosa), la cui larva presenta il fenomeno della biolumi-

nescenza (produce la luciferina) come le nostre lucciole, che ha particolarmente affa-

scinato i primi visitatori. 

 
 

AUSTRALIA:  

2 cucchiaini Grotta Jenolan 

1 cucchiaino Grotta Buchan 

Per migliaia di anni la zona delle Grotte di Jenolan (Jenolan Caves) ha fatto parte 

della cultura delle popolazioni aborigene, essi penetravano fino a raggiungere l'acqua 

sotterranea, portando i malati a bagnarsi, perché credevano 

avesse poteri curativi. 

Le prime visite turistiche sembrano risalire tra il 1839 e il 

1841. 

Originariamente erano conosciute come Fish Ri-

ver Caves. Hanno più di 40 chilometri di passaggi multi-

livello e oltre 300 ingressi e sono ancora in fase di esplo-

razione, si aprono nella regione del Nuovo Galles del 

Sud, vicino Sidney. 

 

Anche le Grotte di Buchan (Buchan Caves) sono attual-

mente protette dalla popolazione aborigena, ma al mo-

mento della loro apertura al pubblico, nel 1907, a loro 

non era permesso entrare! Hanno una lunghezza complessiva compresa tra 3 e 4 

chilometri e sei ingressi, si aprono nella regione del Nuovo Galles del Sud nel 

Kosciuszko National Park. 

 

SUD AFRICA:  

1 cucchiaino Kango cave 

Le Grotte Kango (Kango Caves) furono abitate già in epoca prei-

storica e dagli scavi eseguiti nel 1930 emersero molti reperti. Furo-

no poi riscoperte nel 1780 e aperte al pubblico nel 1898. Fu per¸ negli anni ô70 del secolo scor-

so che furono fatte le maggiori scoperte che le portarono a circa 4 chilometri. Si trovano vicino 

alla città di Oudtshoorn nella Provincia del Capo Occidentale. 

 

USA: Carlsbad Caverns, Mam-

mouth Cave, Meramec Caverns  

Nuova Zelanda: Waito-

mo Cave  

Australia: Grotte di Jenolan 

(Jenolan Caves) 
Australia: Grotte di 

Jenolan (Jenolan Caves) 

Australia: Grotte di Buchan 

(Buchan Caves)  

Sud Africa: Grotte Kango  
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 Contributo al redigendo prossimo 
Piano Regolatore di Gorizia  

di Gianfranco Ciuffarin & Tullio Cusulin  

La presente memoria viene redatta da Gianfranco Ciuffa-

rin e Tullio Cusulin, Ispettori in pensione del Corpo Fore-

stale Regionale - FVG.  

Lôargomento trattato ¯ solitamente non sufficientemente 

presente e conosciuto tra la maggioranza delle persone ma 

volendo tutelare meglio lôambiente in cui viviamo, specie 

quello vicino a casa, merita di prenderlo in considerazione 

senza equivoci.  

Parleremo di boschi e delle loro esigenze, specificatamen-

te di uno specifico tipo di bosco, il querceto, ormai rare-

fatto e limitato nellôestensione o frammentato nelle super-

fici a causa dellôattivit¨ umana dei molti decenni passati 

(guerre, tagli indiscriminati, estirpo per scopi agricoli) 

ñnella zona locale collinareò.  

Il fatto che poi in altre zone come in Slovenia ed in Carso vi siano altri tipi di querceti 

non vuol dire che i nostri non possano venir tutelati maggiormente.  

Globalmente I BOSCHI sono tutelati dalle normative forestali specifiche, segnatamente 

in Regione FVG dalla LR 9 del 2007 e dal Regolamento specifico il DPGR 0274/Pres 

del 28.12.2012 ma ciò non toglie che essendo la normativa generale vigente per tutta la 

Regione, non considera tutti gli aspetti delle specifiche cenosi forestali locali. È in que-

sto senso, che con lôausilio anche di uno studio di alcuni anni fa commissionato dallo 

stesso Ente regionale (Del Favero e c., facilmente rinvenibile in internet come il resto 

delle normative) si ritiene di poter suggerire e chiedere lôinserimento nel redigendo Pia-

no Regolatore di alcune indicazioni/prescrizioni più specifiche a carattere ambientale e 

forestale visto che dalla loro classifica e zonizzazione dipende urbanisticamente anche il 

loro futuro. La normativa urbanistica regionale infatti fondamentalmente classifica in E2 

le aree boscate da mantenere a bosco ed in E4 quelle con possibilità del cambio di desti-

nazione dôuso a richiesta di eventuali interessati. Sappiamo tutti lôinteresse dei vignaiuo-

li ma un conto è parlare di ambiente vitato ben altro è parlare di bosco circa la qualità 

dellôambiente.  

In questa nostra zona, per i boschi a maggioranza di specie nobili (Querce, Faggio, Ace-

ro ssp, Ciliegio, Frassino ssp, Carpino bianco ecc.) è indispensabile mantenere la loro 

protezione in E2 destinando in E4 le eventuali aree dove è presente in maggioranza e-

sponenziale la Robinia o Acacia ed il Castagno, ormai relittuale, e spesso malato e depe-

riente.  

Ma veniamo allo studio del dott. Del Favero: a pag. 140/141 ï 144/145 dallôesame del 

testo in sintesi si informa che sulla diffusione dei querceti di Rovere (rovereti) ha svolto 

un ruolo determinante lôuomo che da un lato ha localizzato molte colture agrarie, specie 

i vigneti, proprio nelle aree potenzialmente occupate da queste formazioni dallôaltro nei 

decenni scorsi ha sempre sfruttato tale tipo di legname, cosicchè spesso questi boschi 

relitti sono confinati in zone marginali. Elencando i tipi di rovereto ben due sono presen-

ti sui colli attorno a Gorizia in quello che si chiama Collio, il rovereto collinare e quello 

dei suoli acidi, questôultimo vede anche presente il Faggio (specie montana forestale per 

eccellenza - n.d.r.). Il rovereto tipico collinare è presente soprattutto nel settore orientale 

regionale lungo i versanti medio bassi del Collio. Nello strato arboreo domina la Rovere 

cui si affianca il Castagno e la Robinia ma troviamo lôOrniello, il Carpino bianco ecc.. 

Verso il basso tale formazione entra in contatto col querco-carpineto collinare mentre 

verso lôalto sfuma in un castagneto o in un rovereto dei suoli acidi (questôultimo ad es.  

Gianfranco Ciuffarin  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tullio Cusulin  

Pubblichiamo ben volentieri 

questa petizione che gli au-

tori hanno voluto inviare 

allôAmministrazione comu-

nale di Gorizia attraverso 

lôAssessore alla Tutela am-

bientale, e Verde pubblico, 

Francesco del Sordi, e per 

conoscenza allôassociazione 

Italia Nostra e Legambiente 

di Gorizia.  
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individuato sui colli retrostanti il Bosco regionale di Piuma - n.d.r.). Il rovereto dei suoli acidi è una formazio-

ne definita poco frequente essendo localizzata nelle parti sommitali collinari. Si tralascia lôulteriore escursus 

illustrativo dello studio perché ad es. nella zona dietro il Parco Piuma non si trova tutta la gradazione vegeta-

zionale di cui allo studio, diciamo che si incontrano varie situazioni ibride di mescolanza ma ñil dato molto 

saliente è la presenza riscontrata a varie quote del Faggio in esemplari unici e da ceppaia (retaggio di maldestri 

tagli decenni orsono) anche di ragguardevoli dimensioniò. A questo proposito il Del Favero afferma che nei 

versanti esposti a nord ed a ovest può essere presente il Faggio anche dominante come da noi riscontrato. È 

stata notata in più parti che la rinnovazione della Quercia non è tanto elevata e sviluppata come quella 

dellôOrniello o Frassino minore.  

Ulteriori indicazioni si trovano alle pag. 148, 150, 152 , 153 per coloro che volessero saperne di più in materia 

gestionale e selvicolturale. In particolare per i rovereti collinari importante la valutazione di pag. 152 inerente 

a come poter intervenire per la migliore gestione di queste due formazioni perch® si afferma che ñin generale, 

pare comunque consigliabile, procedere operando in unôottica riconducibile alla selvicoltura dôalberoò (Il che 

stà a significare valutare pianta per pianta come e cosa fare sia per ottenere piante migliori, sia per permettere 

la seminagione in luce delle ghiande ecc. - n.d.r.). A pag. 153 poi specificamente per i rovereti dei suoli acidi 

si dice che ñ¯ opportuno cercare di allevare gli attuali soprassuoli come fustaieò individuando una metodologia 

tipo quella per i querco carpineti collinari quanto a regolare la densità eccessiva e a dover diradare. Certamen-

te vista la mescolanza di situazioni diverse la cosa è assai problematica in questa zona già per come impostare 

la gestione del bosco da parte della stessa Forestale. Senza scordare che a Gorizia non esiste unôeconomia fo-

restale per cui a tagliare non sono le ditte preparate in merito magari supportate da un dottore forestale ma è il 

singolo proprietario o acquirente da un privato che vuol tagliare anche solo 100 mq. Con le sue scarse cono-

scenze senza il controllo diretto della Forestale potrebbe essere un problema perché tagliando magari via tutto 

si rischia di alterare la struttura a favorire solo la Robinia. Questôultima ¯ il flagello del bosco coi suoi accre-

scimenti iniziali in taluni punti anche di 1 m annuo in h. mentre le altre essenze crescono 10 cm. Inoltre il Ca-

stagno spesso vegeta in pessime condizioni quando già non secco su intere ceppaie.  

Dalla disamina della legislazione vigente la già citata LR 7 del 2009 enuncia tutta una serie di principi sulla 

ñgestione naturalistica del boscoò che deve per¸ sfociare in atti concreti tramite norme specifiche e dirette, 

specie in caso di infrazioni commesse. Prevede il Reg.to forestale che entra nello specifico.  

Il DPGR 0124/Pres del 2012 Reg.to allôarticolo 11 p. 2/a e 4 per quanto dôinteresse locale dispone le dichiara-

zioni di taglio sia per i tagli del bosco ceduo che per i tagli nelle fustaie (in generale qua è comune il bosco 

ceduo e la fustaia si ritrova in aree montane tipo Tarvisio ma ad es. in Slovenia anche la Panovizza è ad altofu-

sto). Il reg.to forestale inoltre le prevede al di sopra di una superficie o quantitativo e cioè dai 1000 mq in su 

per i cedui e dai 15 mc di legname per le fustaie.  

La richiesta è quella che tra le norme del Piano urbanistico comunale sia previsto che la dichiarazione di taglio 

alla Forestale va fatta sempre e per ogni quantitativo di legname quando si tratti di querceti della ñtipologia dei 

collinari e dei suoli acidiò in modo da avere sempre il controllo Forestale sugli stessi.  

Visto che ci troviamo di fronte a querceti di et¨ sicuramente oltre i 35 anni e che in base allôart. 14 p.3 il 

Reg.to For.le dispone lôobbligo del governo alla fustaia. Lo stesso art. 14 p.4 e 15 p.1 adombra anche la possi-

bilità di mantenimento con le vecchie consuetudini del bosco ceduo (solo con rilascio di un certo numero di 

piante da seme) ma tale possibilità NON appare più applicabile nei boschi in parola stante le indicazioni pro-

prio dello studio del Del Favero che auspica la fustaia e la scelta individuale dei soggetti sia da tagliare che da 

mantenere.  

Quindi la richiesta è che sempre nel nuovo Piano Urbanistico Comunale si sancisca i querceti siano mantenuti 

solo ad altofusto come indirizzo politico tecnico locale. Solo per superfici residuali di tale tipologia forestale si 

potrà derogare, ad es. un nucleo di poche grandi Querce isolate di cui non si intravede il futuro o data la vici-

nanza di qualche edificio per la sicurezza delle persone e del manufatto.  

Lôart. 16 dello stesso Reg.to prevede che comunque il bosco possa essere tagliato durante tutto lôanno. La nor-

ma storicamente vigeva per il governo a ceduo stabilendo però che si potesse tagliare solo da ottobre a marzo. 

Si è voluto liberalizzare per qualcosa che va bene per la montagna e che vigeva, e vige, solo per il governo a 

fustaia. In ogni caso qua non tagliano in estate con le piante in vegetazione e perché fa molto caldo per cui nel 

Piano c.s. va disposto che i boschi, tutti i boschi di ogni tipologia, per le condizioni storico climatiche si pos-

sono tagliare solo da ottobre ad aprile con ciò mantenendo la situazione reale preesistente.  

Per lôart. 29 del Reg.to For.le si possono effettuare in certe condizioni tagli a raso o totali delle fustaie fino 

5000 mq di superficie, si chiede che nel nuovo Piano Urbanistico ci¸ non sia reso possibile, la nor-

ma venga sterilizzata delegando la Forestale di poter decidere come operare caso per caso. In tutta  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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la EX Provincia un taglio di tale superficie normalmente è una cosa già molto rara per cui tale riferimento ge-

neralmente non ha attinenza alla situazione locale goriziana. Come più sopra detto, i tagli oltre ad essere in 

diminuzione sono eseguiti su superfici normalmente inferiori. Eseguire in ipotesi un taglio scriteriato anche su 

5000 mq potrebbe costituire comunque un pericolo allôequilibrio selvicolturale di queste particelle cos³ vulne-

rabili ed assai poco considerate.  

Esistono le sanzioni previste dal Reg.to For.le ma servirebbe almeno una specifica dal lato della legislazione 

urbanistica ad integrazione della normativa de quo in caso qualcuno pensasse bene di non seguire le norme nel 

piano stesso.  

In questo campo ci si rimette a codesto Comune che saprà sicuramente valutare assieme alla Pianificazione 

Territoriale della Regione.  

Lôaltra strada, che pare sicuramente in salita, sarebbe a parte e cio¯ quella di chiedere unôintegrazione allo 

stesso Reg.For.le ma qua per lôesperienza passata le cose si complicherebbero, esperienza vissuta.  

Uno si chiederà allora perché dover intervenire con norme integrative in uno strumento pianificatorio e non 

strettamente forestale:  

Primo, perchè sono anni che alcuni di noi Forestali si chiedeva di fare queste modifiche ai vari livelli della 

stessa struttura regionale é, ma mai, era opportuno, della serie ñno se pol o no se il momentoò (frase dialettale 

- n.d.r.) da parte delle strutture direzionali regionali a Udine, tanto di Gorizia a chi importa!  

Secondo perché se anche ora si taglia poco in zone come il panettone collinare intero dietro il Bosco reg.le di 

Piuma, a cui è interconnesso, se mal gestite queste zone ne verrebbero a soffrire pesantemente alterando lo 

stesso coambiente del compendio forestale regionale a cui va data omogeneità.  

Ci¸ senza tralasciare lôaspetto botanico per le specifiche piante presenti.  

Considerando poi lôintero asset territoriale nel CA di Gorizia simili strutture quercine o miste sono presenti 

anche lungo le pendici del Calvario fin allo Slataper e verso la ex casermetta verso il confine a San Floriano 

ed oltre. Diversamente anche nellôarea di Lucinico e Giasbana vi sono entit¨ relitto di una certa estensione che 

devono venir tutelate egualmente dando con queste norme anche certezza operativa e gestionale allo stesso 

personale del Corpo Forestale regionale Sf di Gorizia.  

Un valido esponente regionale del settore (nome omesso per privacy) A) ha espresso non molto tempo fa que-

ste valutazioni: Il problema della gestione dei boschi di Rovere (e Castagno) nel Collio ed in area pedemonta-

na del goriziano esiste, visto che il regolamento forestale NON ha curato adeguatamente questa tipologia di 

boschi, sia per la loro ridotta estensione, sia per la marginale gestione che ne viene (sporadicamente) fatta.  

Almeno dove vengono gestiti andrebbero trattati in maniera da conservarne la fisiologia e le dinamiche strut-

turali ed evolutive e NON semplicemente come cedui invecchiati da convertire in altofusto. Certamente va 

riconosciuto che la gestione di questi boschi non è semplice, che vi è carenza di conoscenze teoriche e di espe-

rienze operative sia nei forestali del CFR, sia nei tecnici professionisti (per non parlare dei proprietari privati 

é), per cui questo porta, unitamente alla propriet¨ frammentata, ad una gestione sporadica e saltuaria dei po-

polamenti, quindi spesso inadeguata. Gli interventi vanno fatti con molta cautela, tenendo conto degli habitat 

presenti e non guardando solo al quantitativo di legna (per lo più da ardere) che, se ne può ricavare.  

Per esperienza diretta sul campo applicativo si può solo dire che effettivamente già il dover sacrificare in detti 

boschi alcune Querce è motivo di notevole imbarazzo per la preoccupazione di creare fratture nel sistema. Per 

assurdo la mancanza di una specifica economia forestale non aiuta a trovare le soluzioni migliori perché si sa 

già che non si potrà riintervenire a breve dopo alcuni anni perché qua chi utilizza nemmeno è preparato a farlo 

e lo fa come hobby volendo portare a casa la maggior parte del legname potenzialmente presente. Diversa-

mente gli sfolli e gli spurghi dei soggetti in eccesso o malati andrebbero fatti con cadenza ciclica ravvicinata 

come accade in montagna é..  

Qua, chi taglia vuol ritrarre tutto e subito e non ci sente bene di tagli di protezione, ad es. una volta su un ta-

glio dove si faceva notare che le Robinie non erano state tagliate come da regola, lôanziano utilizzatore ha af-

fermato: non me ne importa tanto io ancora non vivrò molto. Ciò denota che il messaggio di migliorare le cose 

per lasciare dei beni ambientali positivi ai giovani non stava passando, forse di questi tempi le cose sono un pò 

migliorate ma si fa sempre in tempo a rovinare tutto. ñServe comunque la lungimiranza della politica consape-

voleò a vantaggio delle future generazioni, ¯ un fatto di cultura selvicolturale, quindi preservare oculatamente 

fa bene a tutti.  

Confidando nella VS. cortese attenzione e soluzione a quanto evidenziato, distinti saluti.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Nelle foto, oltre alle Querce, sono visibili vari Faggi e specie minori (Betulla). La zona significativa 

si trova dietro il Parco Piuma, alcune possono ritenersi monumentali (al di la della legislazione spe-

cifica diversa).  

Di cosa stiamo parlando ... 
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Le Congrès de l'Union 
Internationale de Spéléologie 

di Bernard Chirol  

Bernard Chirol <bearchirol@orange.fr> 22 luglio 2020 10:48 

A: Maurizio Tavagnutti <mauriziotavagnutti@gmail.com> 

________ 

 

Dear Members and Friends of the History Commission of the UIS 

 

Firstly, please find the next (62.1) issue of the UIS Bulletin. The PDF Interactive format 

can be downloaded by clicking on the link: 

http://www.uis-speleo.org/downloads/uis-bulletins/uisb621.pdf  

 

The most important news in this issue, are papers informing about the International Year 

of Karst and Caves, 2021, about the 18th Congress 2021 and about UIS Prizes 2021 . 

 

Le Congr¯s de lôUnion Internationale de Sp®l®ologie - UIS 2021 is exactly in one 

year in Savoie. 

20 symposiums are ready to welcome your communication and poster. 

https://uis2021.sciencesconf.org/  

 

It is time to propose one communication or poster. 

Deadline date of submission: 31 août 2020. (31 octobre for symposium 02, to enhance 

your summer explorations). 

After acceptation of your submission abstract, send your full paper (4 pages) before the 

31 d®cembre 2020. 

 

Find other infos (animations, excursions) on the Congress site: 

https://uis2021.speleos.fr/  

and the clip: https://www.youtube.com/watch?v=_JuCKb67Z1I&feature=youtu.be  

 

Sincerely yours 

Bernard 

Bernard Chirol  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http://www.uis-speleo.org/downloads/uis-bulletins/uisb621.pdf
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https://www.youtube.com/watch?v=_JuCKb67Z1I&feature=youtu.be


 

 

P A G I N A  5 9  

 

Cave and karst news and 
announcements from NCKRI  

di Jan Urban 

Dear Members and Friends of the Pseudokarst Commission  
 

And below you can find the next information about karst and caves events and other 

activities dedicated to these affairs, prepared by UIS President, George Veni.  

Sincerely yours  

Jan Urban, President of the UIS Pseudokarst Commission  

ððððððððððð 

 

Od: George Veni <gveni@nckri.org> 

Wysğane: niedziela, 19 lipca 2020 22:21 

Do: George Veni 

Temat: Cave and karst news and announcements from NCKRI  
  

Dear Friends, 
  

While the COVID pandemic has slowed many activities, youôll see below that a lot 

good and important things for caves and karst continue. We hope you remain well and 

safe. 
  

Here is the latest news: 
  

Various News 

UIS Bulletin: New Issue Available 

UNESCO Adds 10 Cave/Karst Global Geoparks 

The Speleogenesis Website is Revitalized 
  

Research, Student, and Job Opportunities 

NCKRI National Seed Grant Program: Request for Proposals 

Virtual Student Internships at Carlsbad Caverns National Park, USA: Apply Now! 
  

Conferences and Meetings 

¶How to Attend the NSS Virtual Convention: USA 

International Congress of Speleology: Excursions and More 

List of Upcoming Cave and Karst Meetings 
  

Please contact the people and organizations listed below for more information, and feel 

free to share this message with anyone who may be interested.  
  

George 

ðððððððððð  

UIS Bulletin: New Issue Available 
  

Dear friends, 
  

We are glad to share with you Volume 62-1 of the UIS Bulletin. To all who contributed 

materials and all readers. we really appreciate your comments and suggestions in order 

to improve upcoming issues. 
  

Please, send this information to the whole speleological community in your country and 

to your entire contact list. 

The PDF Interactive format can be downloaded by clicking on the link: 

http://www.uis-speleo.org/downloads/uis-bulletins/uisb621.pdf 
  

The 33 pages of this issue bring the following topics: 

Å Editorial: ñUplifting Energy is Requiredñ 

Å The Presidentôs Column: ñAdvancing Speleology in the Age of COVID-19ò 

 

Jan Urban 
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Å International Year of Caves and Karst 2021: How to use and edit promotional materials 

Å UIS Bulletin: Complete collection now available 

Å Special issue of the International Journal of Speleology: Call for papers 

Å UIS Prizes 2021: Call for nominations  

Å The first International Cave Animal of the Year: Cave Beetle  

Å Genovesa Underwater Cave Encased in 10m of Sewage  

Å In Memoriam: Trifon Daaliev (Bulgaria)  

Å Calendar of Events  

Å 18th International Congress of Speleology 2021 ï Newsletter Nº 2 available 

Å UIS Bureau 2017/2021 

Å List of Member Nations  

¶ Annual Contributions and Bank Account 
 

The complete collection (72 issues) of the UIS is now available by clicking on the link: 

http://www.uis-speleo.org/index.php?option=com_content&view=article&id=81&Itemid=408  
  

Visit the UIS Website 

www.uis-speleo.org 
  

Best regards 
  

Nivaldo COLZATO (Brazil) 

Adjunct Secretary / UIS Bulletin Editor 

UIS-Union Internationale de Spéléologie 

nivaldo@karinaetiquetas.com.br 
  

ððððððððððð 
  

UNESCO Adds 10 Cave/Karst Global Geoparks 
  

The United National Education, Scientific, and Cultural Organization (UNESCO) accepted 15 new Global 

Geoparks this month, of which 10 were listed in part for their caves and/or karst resources! They are: 

Discovery, Canada 

Xiangxi, China 

Lauhanvuori-Hämeenkangas, Finland 

Rio Coco, Nicaragua 

Hantangang, Republic of Korea 

Yangan-Tau, Russia 

Djerdap, Serbia 

Granada, Spain 

Maestrazgo, Spain 

Dak Nong, Vietnam 
  

The International Union of Speleology (UIS) maintains the list of UNESCO Global Geoparks and World Heri-

tage Sites that were established partly or entirely for their caves and/or karst. This addition increases the num-

ber of cave/karst Geoparks to 74. The list of cave/karst World Heritage Sites, which has not been updated 

since last year, remains at 98. 
  

The UIS is proud to recognize that most of these sites would not have been recognized if not for the thousands 

of cavers and cave scientists who explored, documented, and studied these important areas, and supported 

their protection as Global Geoparks and World Heritage Sites. Congratulations to everyone involved!  
  

For more information about these new parks visit https://en.unesco.org/news/geopark-2020. For the full list of 

UNESCO Geoparks, see http://www.unesco.org/new/en/natural-sciences/environment/earth-sciences/unesco-

global-geoparks/list-of-unesco-global-geoparks/. The list of World Heritage Sites is at https://whc.unesco.org/

en/list/. 

  

Dr. George Veni,  

President International Union of Speleology 
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The Speleogenesis Website is Revitalized 
  

Speleogenesis website is a non-profit web platform aimed to promote karst and cave studies and integrate the 

international scholarly community through information exchange, communication, and collaboration. Started 

in 2013 as the Speleogenesis.info website, it developed and maintained various networking and information 

resources (Speleogenesis Network), serving as a hub of collaborative activities of individual researchers and 

research institutions involved in karst and geospeleology studies. 
  

With time and the development of new Internet standards, the Speleogenesis.info website became technologi-

cally outdated and increasingly difficult to maintain. The content became increasingly outdated, too, as instru-

ments for its creation available to the community were not friendly enough. This was one of the reasons why 

the popularity of the site has significantly declined. 
  

The managing team has eventually decided to create a new website at Speleogenesis.com.  which we are 

happy to present now. It is based on modern and efficient technologies and engines, and includes the most de-

manded tools and services from the old site. The old site (Speleogenesis.info) remains operating but registra-

tion there is closed and new information is not provided. Personal accounts in the Speleogenesis Network are 

transferred to the new site but previously registered users are requested to renew their login/password creden-

tials after the first log-in to the new site. If you forgot your login/password in the old system, please try to use 

the reset password option or register as a new user. Those who have no accounts at the old site are kindly in-

vited to register. During the first log-in, please, indicate in your Member Area if you are willing to receive 

emails with hot news of karst/cave science from the Speleogenesis Network. 
  

Speleogenesis.com offers the karst/cave science community up-to-date and efficient tools for publishing and 

disseminating announcements and news about any aspects of activities in the field ï research projects, publi-

cations, events, job opportunities, exploration, etc. The privileged users can additionally disseminate ñhotò 

news via Speleogenesis Network email list, which contains over 1,100 recipients (request this status if you 

feel that you need it, or just contact administrators to disseminate your published news though the list). The 

site maintains archives of news for each category, contains Glossary of karst/cave terminology, KarstBase, 

Karst and Cave Journals index, and the full archive of the journal Speleogenesis and Evolution of Karst Aqui-

fers. 
  

We invite the karst/cave scholars to explore the new site. 
  

Join its community and use its rich functionality to foster information exchange, communication, and collabo-

ration. 
  

Sincerely yours, Speleogenesis Team Alexander Klimchouk Alexey Kopchinsky  
  

ððððððððððð 
  

NCKRI National Seed Grant Program: Request for Proposals 
  

Dear Colleagues, 
  

NCKRI sends this reminder of our next round of seed grants in support of cave and karst research. The 

NCKRI National Seed Grant Program is designed to enable new cave and karst research, and encourage new 

principal investigators to enter the field. 
  

Proposals for NCKRI National Seed Grants are due August 10th, 2020. Applications can be submitted at the 

following link: https://www.nmt.edu/research/organizations/nckri.php 
  

Please direct any questions about submission or budget preparation to Judith McShannon 

(Judith.McShannon@nmt.edu). Other questions about this RFP can be directed to Daniel Jones, NCKRI Aca-

demic Director (daniel.s.jones@nmt.edu). 
  

We will also have another call for graduate and undergraduate student grants (the NCKRI Scholar Fellowship 

Program); that RFP will be announced later this year.  

Please help spread the word about this opportunity, and please consider applying yourselves! 
  

Sincerely, 
  

Daniel S. Jones, Ph.D. Assistant Professor of Geobiology, Dept. of Earth and Environmental Science 

Academic Director, National Cave and Karst Research Institute (NCKRI) 314 Mineral Science and 

Engineering Complex (MSEC)  New Mexico Institute of Mining  and  Technology  Socorro,  NM  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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87801 daniel.s.jones@nmt.edu 
  

ðððððððððððð 
  

Virtual Student Internships at Carlsbad Caverns National Park, USA: Apply Now! 
  

Carlsbad Caverns National Park is offering two exciting Virtual Student Federal Service internships for the 

fall. 

Applications are open July 1-31, 2020. For more information see https://vsfs.state.gov or contact 

erin_lynch@nps.gov 
  

Sharing the Stories of Canyons and Caves (NPS-USA-13) 

Help us tell the story of research, volunteerism and resource management at Carlsbad Caverns National Park. 

Join the editorial team to proofread and layout ñCanyons and Cavesò, the park's newsletter for Resource Stew-

ardship and Science. https://vsfs.state.gov/projects/view/3421 
  

Analyzing Cave Climate and Visitation (NPS-USA-3) 

Are you interested in statistics and climate? Help us analyze climate and visitation data to better understand 

how visitors affect Carlsbad Caverns National Park's amazing cave resources. https://vsfs.state.gov/projects/

view/3422 
  

ðððððððððððð 
  

How to Attend the NSS Virtual Convention: USA  
  

When the Virtual Convention begins on July 27, 2020, the convention website [https://nsscon2020.org/] will 

have presentations available each day. All you will need is your laptop, smart phone, tablet. You simply ñclick 

onò the title of a session or presentation, and it will take you to either a page with all that sectionôs offerings or 

to the presentation itself.  

There are also buttons on each page to help you navigate around the website. There are at least two ways to 

get somewhere.  
  

All -Week Events  

On Monday, July 27, all the available week-long eventsðCave Ballad kiosk, Graphic Arts Salon, and T-shirt 

Salon-will go live. These would normally be available throughout the entire week of Convention. 
  

Also on Monday morning, the sessions that would have taken place that day at the in-person Convention will 

go live as prerecorded videos. These are:  

Å  Opening Ceremony  

Å  Communications and Electronics Session  

Å  Cultures of Caves, Cavers, and Caving  

Å  Digging Session  

Å  State Cave Surveys Session  

Å  West Virginia Exploration  
  

Later, the live events happen. Again, you click on the title and go to the meeting.  
  

Using Zoom  

Most meetings will use Zoom. Be sure to have the most current version of Zoom installed on your laptop. 

Download the free Zoom Client for Meetings [https://zoom.us/download#client_4meeting]. You can also join a 

live meeting via the phone; all links, phone numbers, and meeting IDs will be embedded in the live meeting 

title.  
  

Event Times  

For the global audience, remember that all times listed are US East Coast time. Also, we chose times that were 

later in the evening to allow for folks coming home from work in the east as well as to not be too early in the 

west.  
  

This will be repeated for each day of the Virtual Convention. You still have to wait for the day the session 

would have happened, but the beauty of the Virtual is you donôt have to miss a presentation because itôs at the 

same time as another you also really want to see.  
  

Later Viewing  

All of the Virtual Convention presentations will be on the NSSôs YouTube channel after the  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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convention is over. For all time. Free. How cool is that?  
  

The Gone Caving! Card Game  

The Gone Caving! card game will be played via a paid program called Tabletop Simulator [https://

store.steampowered.com/app/286160/Tabletop_Simulator/], starting at 8:00 p.m. on Monday There will be three 

games with up to six people each, so join in early!  
  

The 2020 NSS Convention Organizers 
  

ðððððððððððð 
  

International Congress of Speleology: Excursions and More 
  

Planning for the 18th International Congress of Speleology next year continues well. Excursions and many 

other activities and updates have been announced. See the UIS Bulletin (above in the first announcement in 

this message) for the latest details, and donôt forget that the abstract deadline is 31 August 2020.  
  

ðððððððððððð 
  

List of Upcoming Cave and Karst Meetings  
  

If you are interested in any of the following events, contact them directly to learn if they are still planned as 

announced below. 
  

1)  US National Speleological Society Virtual Annual Convention, 27-31 July 2020, https://nsscon2020.org/  

2)  Carbonate Critical Zone: an NSF-Sponsored Workshop, August-September 2020 (virtual meeting),  

     https://carbonatecriticalzone.research.ufl.edu/  

3)  Karst 2020: Conservation of Fragile Karst Resources, 15-21 August 2020 (virtual meeting),  

     https://unescokarst2020.com/  

4)  9th International Workshop on Ice Caves (IWIC-IX) & the 12th Scientific Conference Research, Utiliza-

tion and Protection of Caves, 8-11 September 2020 (LiptovskĨ Mikul§ġ, Slovakia),  

     http://www.ssj.sk/en/akcia/18-12th-scientific-conference-research-protection-and-utilization-of-caves  

5)  14th Balkan Cavers Camp, 9-13 September 2020 (Dryanovo Town, Bulgaria),  

     http://balkancaverscamp.weebly.com/  

6)  Visual KARSYS Online Course, 16-17 September 2020, https://www.visualkarsys.com/   

7)  Geological Society of America Convention/GSA 2020 Connects Online, 25-28 October 2020 (Montréal, 

Québec, Canada), https://community.geosociety.org/gsa2020/home  

8)  European Cave Rescue Association Meeting 2020, 12-15 November 2020 (Cantabria, Spain),  

     https://caverescue.eu/ecra-meeting-2020-cantabria-spain/  

9)  ALCADI 2020: International Symposium on History of Speleology and Karstology (ALps, CArpa-

thians and DInarides), 5-8 December 2020 (Gorizia, Italy), contact: seppenhofer@libero.it  

10) 1st Karst Science Forum, postponed to 2021 (Bucharest, Romania), https://www.eris100.ro  

11) International Course and Field Seminar: Characterization and Engineering of Karst Aquifers, postponed to 

2021 (Ģabljak-Durmitor Mt., Virpazar-Skadar Lake in Montenegro, and in Trebinje in Bosnia & Herzego-

vina), http://www.karst.edu.rs  

12) 7th International Course Characterization and Engineering of Karst Aquifers (CEKA), postponed to 2021 

(Montenegro: Ģabljak-Durmitor Mt., Virpazar-Skadar Lake, and Bosnia and Herzegovina: Trebinje),  

       http://www.karst.edu.rs  

13) 16th Multidisciplinary Conference on the Engineering and Environmental Impacts of Karst, 12-16 April  

2021 (San Juan, Puerto Rico), www.sinkholeconference.com  

14) US Geological Survey Karst Interest Group Meeting, May 2021 (Nashville, Tennessee, USA),  

      https://www.usgs.gov/mission-areas/water-resources/science/karst-interest-group-kig-2020-workshop?qt-  

science_center_objects=0#qt-science_center_objects  

15) Australian Cave and Karst Management Association Conference, 3-7 May 2021 (Wellington Caves, New 

South Wales, Australia), for more information: enquiries@wellingtoncaves.com.au  

16) 14th International Symposium on Pseudokarst, postponed to spring 2021 (świňtokrzyskie [Holy Cross] 

Mountains, Poland), https://14pseudokarst.wonders4you.com/  

17) Karst Waters Institute Frontiers in Karst: Sulfuric Acid Weathering, postponed to mid-summer 2021 (San 

Vittore, Italy), https://karstwaters.org/conferences/sulfuric-acid-weathering/   

18) 28th International Karstological School ñClassical Karstò: Regional Karstology - Local and  
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      General Aspects, 14-18 June 2021 (Postojna, Slovenia), https://iks.zrc-sazu.si/en/  

19) EuroKarst 2021: The European Congress on Karst Hydrogeology and Carbonate Reservoirs, 22-24 June 

2021 (Málaga, Spain), http://www.eurokarst.org/  

20) Karst Record IX (KR9) Conference, 11-14 July 2021 (Innsbruck, Austria),  

       https://www.uibk.ac.at/congress/kr9/news/2017/kr9-postponed-to-2021.html.en  

21) 18th International Congress of Speleology, 25 July ï 1 August 2021 (Savoie Technolac, Le Bourget du 

Lac, Savoie, France), http://uis2021.speleos.fr/   

22)  Central Asian Speleological Forum, postponed to August 2021 (Tashkent, Uzbekistan),  

       https://speleo.kg/en/news/first-circular-speleo-ca-forum-2020/  

23) 34th International Geographical Congress karst sessions: Global Karst Critical Zone and Land Use Plan-

ning in Karst, 16-20 August 2021 (Istanbul, Turkey),  

       https://www.igc2020.org/en/KARST%20COMMISSION.html   

24) 19th International Symposium on Vulcanospeleology, 28 August - 4 September 2021 (Catania, Italy), 

http://www.19isvetna.com/  

25) Fort Stanton Cave Science Conference, September 2021 (Socorro, New Mexico, USA),  

      https://geoinfo.nmt.edu/FtStanton/home.cfm  

26) 26th International Cave Bear Symposium, 30 September - 3 October 2021 (Reiss-Engelhorn-Museen, 

Mannheim, Germany), doris.doeppes@mannheim.de  

27) 6th EuroSpeleo Protection Symposium, 26-30 October 2021 (Isle of Vilm, Germany), contact  

      symposium@eurospeleo.org  

28) Speleo Kamaraton, 29 October ï 1 November 2021 (Marina di Camerota, Salerno, Italy),  

      http://www.speleokamaraton.eu/  

  
********************  

George  Veni, PhD 

Executive Director, National Cave and Karst Research Institute (NCKRI) 

and 

President, International Union of Speleology (UIS) 

  

NCKRI address (primary) 

400-1 Cascades Avenue  

Carlsbad, New Mexico 88220 USA 

Office: +575-887-5517 

Mobile: +210-863-5919 

Fax: +575-887-5523 

gveni@nckri.org 

www.nckri.org  
  

UIS address 

Titov trg 2 

Postojna, 6230 Slovenia 

www.uis-speleo.org  

www.iyck2021.org  
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Con la presente nota vogliamo annunciare che la realizzazione del simposio ñALCADI 

2020ò che era prevista per le date 30 aprile - 3 maggio 2020 a Gorizia, è stata rinviata 

al 5-6-7-8 dicembre 2020. Ci scusiamo con tutti coloro che avevano gi¨ annunciato la 

loro presenza a Gorizia per i primi giorni di maggio ma, come potete ben capi-

re, ci troviamo di fronte ad avvenimenti davvero eccezionali, mai sperimentati 

prima a nostra memoria.  

Sarà nostra cura tenervi informati sui nuovi sviluppi e programmi in dettaglio 

del simposio. Dal momento che non vogliamo perdere il notevole lavoro profu-

so dagli studiosi e ricercatori che avevano gi¨ sottoscritto lôimpegno a parteci-

pare ad ñALCADI 2020ò, confermiamo che rimangono validi gli abstracts gi¨ 

ricevuti e di conseguenza è stato fissato un nuovo termine per la presentazione 

di eventuali ed ulteriori lavori, fissato per il al 31 ottobre. Tra breve invieremo 

il programma modificato in dettaglio.  

   

Tutta la corrispondenza deve essere inviata a: seppenhofer@libero.it 

 

* * *  

With this note we want to announce that the realization of the symposium 

ñALCADI 2020ò which was scheduled for April 30 - May 3, 2020 in Gori-

zia, has been postponed to 5-6-7-8 December 2020. 

We apologise to all those who had already announced their presence in Gori-

zia for the first few days of May but, as you can well understand, we are faced with 

truly exceptional events, never experienced before in our memory. 

We will keep you informed about new developments and programmes in detail of 

the symposium. 

Since we do not want to lose the considerable work lavished by historians and rese-

archers who had already subscribed the commitment to participate in "ALCADI 

2020", we confirm that the abstracts already received remain valid and as a result, a 

new deadline has been set for the submission of any further work, which is set for 

31 October. 

We will soon send you the revised programme in detail. 

 

All correspondence must be sent to: seppenhofer@libero.it 
 

* * *  

 

Sul numero precedente della nostra rivista avevamo annunciato la presenza al sim-

posio del presidente dellôUnion Internationale de Sp®l®ologie, George Veni, attual-

mente Executive Director del National Cave and Karst Research Institute di Carlsbad 

nel New Mexico (USA). Oggi possiamo dire che ci sarà anche la partecipazione 

dellôungherese dott. Gyula Hegedus autorevole membro del Consiglio U.I.S. in carica, 

che è stato eletto durante il Congresso Internazionale in Australia nel luglio 2017.  

Questo  a  testimonianza dellôinteresse che il simposio goriziano sta suscitando nel mon-

do accademico internazionale. E mentre si sta lavorando per mettere a punto i nuovi det-

tagli del cambio date, si sono aggiunti altri abstract delle relazioni che si vanno ad ag-

giungersi a quelli gi¨ presentati.  A giudicare dal loro contenuto, nonostante lôevidente 

disagio del cambio di date, si prefigura davvero un simposio ricco di novità e spunti sul-

la storia della speleologia molto interessanti. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

ATTENZIONE! il Simposio ALCADI 2020 è 
stato rinviato al 5-6-7-8 dicembre 
(andr¨ tutto bene - it's going to be all right) 
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Arrigo Cigna : Aspetti di vita fuori dal mondo delle grotte. (Life fragments from the caving world) 
 

Ğukasz Lewkowicz: ñTreasure huntersò as the first explorers of the Tatra Mountains caves. 
  

Franz Lindenmayr : A brief history of photography in the caves of the Bavarian Alps. 
 

Enrico Merlak : Speleologi in Guerra: (Trieste, anni 1940 -1944). ( Speleologists at War: (Trieste, 

1940 -1944)). 
 

Peter Danner: Unsuccessful search f¿r Emperor Charles in the Untersberg in the years 1818 and 

1819. 
 

Pino Guidi, Graziano Ferrari : Nota sui primi Bollettini Speleologici. ( Note about the earliest ca-

ving bulletins). 
 

Pino Guidi, Graziano Ferrari : Bibliografia speleologica ragionata della Venezia Giulia. ( R e a s o -

ned speleological bibliography of Venezia Giulia.). 
 

Rino Semeraro: Eugenio Boegan e la sua concezione sullôidrologia del Carso nel libro ñIl Tima-

voò: confronto con lôimmagine odierna sullôidrogeologia dellôarea. ( Eugenio Boegan and his 

conception on the hydrology of the Karst in the book ñIl Timavoò: comparison with  c u r r e n t 

image on the hydrogeology of the area) 
 

Maurizio Radacich, Rino Semeraro: The first tracer experiment of 1891 using fluorescein in the 

groundwater of the Classical Karst: unsuccessful attempt at the end of the 19th century to deci-

pher the different ideas about the subterranean Timavo. 
  

Alexey Zhalov: Historiography of Speleological Activity in Bulgaria from 1901 to the founding of 

Speleological Society (1929) with Bibliography of the published papers in that period. 
 

Alexey Zhalov: Early history of karst and cave exploration in Albania.  
 

Maurizio Tavagnutti: Carlo Hugues e le sue ricerche sullôidrografia sotterranea carsica. (Carlo 

Hugues and his research on underground karst hydrography).   
 

Umberto Sello: Egidio Feruglio (1897-1954) e la sua ricerca scientifica sul carsismo friulano.  

 (Egidio Feruglio (1897-1954) and his scientific research on Friulian karst.)  
 

Maurizio Comar : Storia delle ricerche geologiche inerenti la speleologia.  (History of geological 

research related to caving.) 
  

Jasminko Mulaomeroviĺ: E. A. Martel in Bosnia and Herzegovina: did we find Martel signature in 

a cave? 
 

Kinga Székely: Prime Minister Lajos Kossuth and the Monsummano Cave. 
 

Riccardo Corazzi, Rino Semeraro: Biogrphy of Cesare Prez, speleologist explorer of Trieste be-

tween the two world wars. 
 

Umberto Sello: 1925. La scoperta delle grotte di Villanova (Lusevera-UD) attraverso nuova docu-

mentazione archivistica.   (1925. The discovery of Villanova caves (Luseveraï 

UD) through new archival documentation)  
 

Guglielmo Esposito: Una guerra lunga 600 chilometri. (A six-hundred-kilometre war) 
 

Alessandro Pastorelli: Lôattivit¨ speleologica del barone Guglielmo Kleudgen sulle Prealpi liguri. 

 (The speleological activity of Baron William Kleudgen on the Ligurian Alps). 
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Qui di seguito riportiamo i titoli e gli autori degli abstracts e relazioni già presentate: 
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Lôimportante incontro che si svolger¨ nei giorni 5-6-7-8 dicembre 2020, porterà a Gorizia gli studiosi di storia 

della speleologia, non solo dalla Mitteleuropa ma anche speleologi provenienti da quei paesi europei che co-

munque hanno contribuito allo sviluppo di questa attività.   

ALCADI, come più volte è stato detto, è un acronimo che sta a significare AL pi, CArpazi, DInaridi. Il simpo-

sio prende in esame la storia della speleologia e la storia degli studi sulla geologia e sul carsismo compresi in 

questôarea e zone limitrofe nel periodo che va dalle sue origini fino alla fine del secondo conflitto mondiale 

(1945). Invitiamo pertanto i nostri lettori a partecipare fin da ora a questa importante iniziativa e considerare 

lôeventualit¨ di presentare un lavoro al simposio e/o diffondere lôinvito anche tra tutti coloro che potrebbero 

esserne interessati. I contributi scritti, inediti, dovranno riguardare studi storici condotti su: personaggi, esplo-

razioni, studi storici su geologia e sul carsismo antecedenti la fine del secondo conflitto mondiale (1945). Sa-

ranno, per lôoccasione, presi in esame anche lavori riguardanti lôuso delle cavit¨ naturali, parzialmente artifi-

ciali, durante il periodo bellico 1915-18. I contributi, redatti secondo ben precise linee guida, saranno sottopo-

sti a revisione da parte del Comitato Scientifico e, se ritenuti idonei, ammessi alla presentazione (orale o po-

ster). Tutti i contributi accettati saranno inseriti per esteso negli atti, indipendentemente dalla modalità di pre-

sentazione (orale o poster). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le catene montuose delle Alpi, Carpazi e Dinaridi che determinano lõarea nella quale si svolge il 

simposio ALCADI. Un incontro di storia della Speleologia ma anche di storia della geologia e cavità 

artificiali dalla loro origine sino alla fine della Seconda Guerra Mondiale 1945.  



 

 

ALCADI 2020 
 

Program  
 

Saturday - 5 December 
 3.00 pm - Opening of the secretariat and registration of participants at the Palazzo Coronini Cronberg (Viale 

XX Settembre, 14 a Gorizia). The secretarial service will be moved to the conference venue in the 

following days. 

 5.00 pm - At the exhibition hall Palazzo Coronini Cronberg inauguration of photographic exhibition, phila-

telic and vintage postcards dedicated to caving. 

 7.00 pm -  Closing of the secretariat. 

 

 

Sunday - 6 December 
 9.00 am - Official opening of the symposium "ALCADI 2020" Palazzo Coronini Cronberg. 

                 - Greetings from the authorities. 

                - Presentation of the conference program. 

                - Visit of the Castle of Gorizia. 

11.00 am - Refreshment at the Palazzo Coronini Cronberg. 

12.00 am - Lunch break. 

 2.00 pm - Start of conference.  

 5.00 pm - Coffee break 

 5.15 pm - Restart of the works. 

 3.00 pm - (for carers) - Visit to the symbolic places of Gorizia (Attems Petzenstein Palace - Ancient Syna-

gogue - St. Catherine's Museum - Palazzo Coronini Cronberg) 

 

 

Mandey - 7 December 
 9.00 am - Opening of the work sessions Coronini Cronberg (Viale XX Settembre, 14 a Gorizia) 

10.30 am - Coffee break 

10.45 am - Continuation of work. 

12.00 am - Lunch break 

 2.00 pm - Resumption of work. 

 6.00 pm - Closing of the works. 

 7.30 pm - Official dinner in a typical Gorizia restaurant. 

 

  

Tuesday - 8 December 
 9.00 am - Departure to visit the Celtic Hypogeum of Cividale del Friuli and excursion to the historic grotto of 

San Giovanni d'Antro and final toast at a trattoria in the village of Antro. 

 2.00 pm - Return to Gorizia and closing of the Symposium. 
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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Il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) pu¸ considerarsi unôottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo antici-

po per non sovrapporsi ad eventuali altre richieste giunte nel 

frattempo. Eventuali richieste devono essere fatte via mail a: 

seppenhofer@libero.it o attraverso il sito www.seppenhofer.it 

nellôapposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Car-

siche ñC. Seppenhoferò aps sar¨ ben lieto di ospitare gli speleo-

logi che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti dôacqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

dôobbligo 

una gita a 

Campo di Bonis, dove potrete provare le escursioni a ca-

vallo nel Centro Ippico o semplicemente passeggiare negli 

ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sentieri che 

vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Tai-

pana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, fino 

sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama 

non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto dôingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
�³�&�����6�H�S�S�H�Q�K�R�I�H�U�´ 

COME ARRIVARE  
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria  partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico òC. Seppenhoferó di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta unõottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte.  

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=prenotazione%20rifugio%20speleologico%20di%20Taipana
http://www.seppenhofer.it

